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rfOmechè avelli io, la Dio mercè, 
ben per tempo apprefo , che inutili 
fieno per riufciregli ftudj,che per noi 
fi mettano in ogni maniera di lettera- 
tura, le non vengano quelli al buono 
e laudevol fine diretti di arrecar gio- 
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vamento a noi medefimi , e ad al- 
trui y mi era nondimeno convenu- 
to afpettar 1* cccafione , nella qual 
deliro mi venifle colle fatiche del ' 
mio ingegno alcun utile i,i quale e 
quanto efler poteflè , recare a que- 
lla patria mia ; o qualora la fèar- 
fezza de’ miei talenti me 4* averter . 
coitelo , il defiderio almeno vi- 
vamente ed * efficacemente mollrar- 
ne . Per la qual cofa a fpecial 
favor del Cielo per me fu attri- 
buito di ertermi in quello au- - 
reo libro avvenuto, che gli Am- 
maellramenti contiene, dati già nel 
Greco idioma dall’ Imperador Ba-* 
filio il Macedone a Leone fuo figliuo- 
lo cognominato il Filofofo ^ come 
quello , che un compendio effendo del- 
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la più fèda Criftiana politica , e che 
fe tra/portato folle in volgar Italia- 
no, e da rarillìmo che era, ovvio 
folle divenuto, e di facile acquilto 
a ciafcheduno; non piccol vantag- 
gio non pur a’ miei cittadini , ma 
■si a tutta f Italiana gente fenza fallo 
> recato avrebbe . E veramente tai 
. Ammaeflramenti non foltanto utili 
da reputar fono per un Principe 
« dall’ alta Divina Provvidenza de- 
sinato a formar la più vera felici- 
tà de’ popoli a lui foggettiy ma si 
0 di grandilììmo giovamento riefcono 
ancora per ogni ordine di perfone, 
ancorché in minor fortuna coflitui- 
te . Nè qui è d’ uopo , che molte 
parole io fpenda , perchè 1’ AL- 
TEZZA VOSTRA REALE com- 
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prenda^ quanto dir mi Voglia ; é 
come io venni a gran ragion per* 
fuafo, che quando dedicato mi fot 
fi a cotal’ imprefa, avrei i miei ta- 
lenti impiegati non folo in prò de* 
privati, ma in fervigio ancor# de 
miei rtefli Sovrani . E ben ho mo* 
tivo di applaudir alla diligenza, ed 
allo Audio indefertamente per me 
porto in condurre a fine il prefen- 
te volgarizzamento ; conciortìachè 
mi avvenga di metterlo fuori per 
le ftampe in tempo il più oppor- 
tuno , e ’1 più fàufto per la Nazion ^ 
* nortra , qual è quello della mag- 
gior età, a cui è VOSTRA AL- 
TEZZA REALE, per alta mercè 
di Dio, felicemente pervenuta $ e 
quando per 4’ appuntp ad * apparir 
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incominciano i frutti e dell egrè- 
gia indole voftra , e dell’ ottima 
e faggia inllituzione dagli Augufti 
voftri Genitori ricevuta . Ed a chi 
dunque con piu di ragione intitolar 
doveafi quello libro , di cui la più - 
piccola parte a me fi appartiene * 
che al Reai nome di FRANCE- 
SCO DI BORBONE delizia efpe- 
ranza del popolo Napoletano ? -$ * 

Che fe E ALTEZZA VOSTRA 
REALE per fomma e fovrana de- 
gnazion fua quello mio omaggio 
non vorrà sdegnare ; fon certo , che * 
recandoli quelli Ammaellramenti nel- 
le mani , goderà altamente di ri- 
trovare in elfi con Imperiai digni- 
tà efprelTe, quelle maflime illefle y 
che ha col latte bevute , e che 
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lian gittato profonde radici nel fuo 
Reai cuore; e dove ciafcun gode di 
vederle adulte con lìcura iperanza 
di ubertofiffima raccolta . Ed a 
me giova fperare, che come vieppiù 
VOSTRA ALTEZZA REALE ac- 
cenderai]! di amore per effe 9 cosi 
à gradimento avrà il tenue dono 
e 1 animo oflequiofo del donatore • 
E qui augurando a VOSTRA AL- 
TEZZA REALE tutte le benedi- 
zioni dal Cielo nel fuo nuovo fla- 
to conjugale, ed una numerola pro- 
le per foftegno e decoro dell’ eccel- 
lo augufto gloriole) BORBONICO 
nome; reflo a fuoi piedi 9 con pro- 
fondo oflequio alla Reai fua grazia 
raccomandandomi. . 

*i£>i V.A.R.W. 

1. Umili fi. e fedeli fsi Su .idi:» 

Profpero de Rofa. 
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PROSPERO DE ROSA, 
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Eli' imprendere à recar* m volgar italiano 
gli Ammaeflr amenti dell ’ Imperaàore Ba • 
ftlio abbiamo fatto ufo d.lt edizion di Ba- 
filca del con la •verdone latina di 

Bernardo Damile ; la qual fi trova dietro 0 
àgli altri non di fimi li precetti di Aga-Xf. 
peto Diacono diretti all ' Impetaàore Giu - 
Jìini ano , qu»le libro abbiamo rinvenuto 
netta Biblioteca de' PP. dell ' Oratorio di 
q u e fi a Città , fonitiffima quanto altra mai 
di vecchie edizioni : non effendoci flato poffi- 
bile , per le diligenze da noi praticate , dì 
poter avere fotto gli occhi alcune di quelle 
altre fìampe , che fon ricordate dal Fab- 
brica nella Biblioteca Greca ; dalle quali 
avremmo potuto fenza fallo trarre non 
piccolo profitto, foprattutto nel confronto 
di alcuni p affi , dove a noi è fembrato , che 

l' att* 



( autori di quefia edizioni dà hot avuta 

ingannato t 
fecondo ab b amo avvertito nelle note. 

In quefto volgarizzamento poi, per quan- 
to f in iole della Tofcàna favella ha com- 
portato , pojjtamo ben ajficurar il lettore 
di ejferri attenuti alla lettera del te fio * 
e pereti non fa maraviglia Jfit alcune fiate 
ftamo fiati obbligati a tener una firada affai 
diverfa da quella del traduttore latino; il 
quale , bifog 
luoghi non ha felicemente refa la forza 
delle Greche efpreffioni ; ftccome abbiamo , 
fecondo ci è caduto in acconcio , anche in 

■t. * ,<dL 

certe noterelle o [fervati* *- | i ai -' t - f 

Abbiamo inoltre fiimato di premettere 
agli Ammaefir amenti alcune brievi me- 
morie della vita tanto dell Imperadorè 
Baffi io autore di effi , quanto del fuo 
figliuolo Leone , al quale fon diretti ; 
perchè il Lettore fa ifiruito non fola- 
mente della vita pubblica , ma sì deità 
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‘privata di quefìi Principi : la qual co- 
fa già prima di noi era fiata fatta , coni 
accenna il Fabbricio , dal traduttor F ran- 
ce f e , che pubblicò la fua verftone in Pari- 
gi nel 1690 y e che noi abbiamo per lungo 
tempo ricercata invano , 

, Nel difendere pertanto tai memorie , non 
fi è da noi tralafciato di con [ultore gli Sto- 
rici fincroni, che trovanfi nella gran raccol- 
ta delle cofe Bizantine . Ed in ciò non por 
co ne ban giovato i lumi , comunicatici 
dal dottijfimo nofìro amico D. Francefco 
Piantele Regio 1 /ìoriografo , e Segretario 
dell' Accademia Ercolanefe ; il quale fo- 
toni e fu il primo , che l' idea ne figgerò 
di por mano a quefla traduzione ; così co» 
quella gentilezza e cortefia , che forma 
ftfio de' pii* bei fuoi pregi , non ha trala- 
fciato di fomminiflrarci tutt' i mezzi op- 
portuni , per condurre al de fiato fine l' 
ìmprefa. 

Pel pregio pai di tali Ammaeflr amenti 

non 
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non ifiìmiamo dì far qui parola , potendo 
ogni uno in leggendogli formarne da per 
fe fiejfo il giudizio . Certo è , che fi fono 
■accordati gli fcrittori sì antichi , che mo- 
derni a riputargli un compie Jfo della pii t 
fatta dottrina Crifiiana , e della piu fante, 
politica ; e perciò utili /fimi ad ogni uno , 
fpecialmente poi d Reggitori di Popoli 
■Senzachè ne fan chiara tedi montane, a le 
diverfe traduzioni pubblicate in Germania, 
in Francia , ed anche in Italia . Ma di tai 
traduzioni , ricordate tutte dal Fabbricio , 
non abbiamo potuto avère altra notizia \ 
fuorché quel piccolo cenno , che prejfo del ci- 
tato autore fe ne trova fatto • e dell' italia- 
na fol tanto pojfit amo avvertire di ejfere fiata 
pubblicata per le fiampe in Venezia ned 
1604 fulla fine dell' Opera del Soldato 
Crifìiano di Antonio Pojfevino Mantovano . 
* Altro ora non ci refia , fe non che di 
pregare il noflro benigno Lettore a rice- 
vere di buon grado quefia qual fifa cura 
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e diligenza da noi in prò fuo adoperata, 
Purgandoci , che di qualche utile ejjer 
P°JJ a libro <i'noflri Cittadini, ed an- 
che all Augujlo Regai Principe erede ed 
immagine del clementifjimo nofìro Re e 
Signore ; /otto i di cui aufpicj ha la for- 
te di venire alla luce . 
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REALE DISPACCIO* 


T^ Ssendo flato il Re informato da’ Regi Efa- 
minatori, che fe. libro mai 1’ onor meritò di 
portar in fronte il nome della Reai Altezza 
del Noftro Principe Reale , lenza fallo fia la 
vetrone da VS. Illuflrifiima fatta con fomma 
eleganza dal greco idioma nel volgare degli 
A m maceramenti dell’ Imperadore Bafilio cogno- 
minato il Macedone, a Leone fuo figliuolo i 
tanto efli fon pieni della più pura Crifliana 
Morale , e della più faggia politica • fi è la 
M. S» degnata concederle 1* implorato permeffo 
di dedicar fiffatta verfione alla Reai Altezza 
Sua . Di Reai ordine e con mio particolar 
piacere ne paffo a VS. Illuflrilfima Pavvifo, 
per fua intelligenza e governo • prevenendola , 
che la prefentazione degli efemplari alle Per- 
fone Reali fi debba fare per quella Reai Se- 
greteria di Stato di mio Carico . Palazzo 2 6 . 
Gennajo ijpó. =3 Carlo Demarco c: Signor 
Cavaliere D. Profpero de Rofa , 
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VITA DELL’ IMPERA DORÈ . 

? . > 

BASILIO.— 
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Jcnorafi 1* anno , in étìi nacque 1* Imperador 
Bafilio, cognominato il Macedone • e folo fi li, 
che fu fiotto l’Impero di Michele, detto Ran- 
gabè • fappiamo altresì, eh’ ei nacque di viri ed 
ofeuri genitori in un villaggio di AdrianopoK 
Città celebre della Tracia , che allora fi qppar- 
tenea alla Macedonia; da cui traile egli il co- 
gnome . Non mancarono di quei , che appena fali- 
to Bafilio fui Trono, fi ftudiarono di dimoftra- 
re , eh’ ei traeflTe antica origine dagli Ar- 
facidi; e vi fu pqre, chi da AlelTandro il Gran- 
de il fece difendere. Tutto quello però , che 
a lui mancò di fplendor di natali e di nobilrà 
di fangue, dalla provvida Natura fupplito vcb- 
»ne a larga mano con quelle doti , onde gli uo- 
mini pervengono alle maggiori fortune . Fu Egli 
bello e prode della perfona, ed un portamento ayea 
grazi ofo e gentile , sì che facilmente 1’ af- 
fetto conciliava!! di chicchera . A quelle eter- 
ne qualità univa poi un ingegno vivace *, atto 
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egualmente ad immaginare , che* ad efeguire le 
più difficili imprefe , ed un animo ben difpo- 
fto ed inclinato ai bene . 

Se vuoiti prefor credenza ad alcuni fcrit? 
tori, la fua prima età accompagnata fu da di* 
verfi avvenimenti , che il futuro fuo efaltamen- 
to all’ Impero vennero quafi a prefagire ; tra* 
quali come il più maravigliofo vien il le* 
guente prodigio riferito da quafi tutti gli 
Storici , Era Egli già nell’ età adulta per- 
venuto • quando , non avendo modo , come one* 
fornente vivere nel fuo paefe , rifolfe di portarli 
in Coflanti nopoli, per tentar quivi la fua for- 
tuna . Pollo fi dunque in viaggio pervepne in 
"quella Città full’ imbrunir della fera , e fian- 
co dal lungo cammino, a giacer fi pofe fulla 
foglia della Chiefa di S* Diomede , eh’ era . d’ 
appretto ad una «Ielle porte della Città; dove tu 
da profondo fonno preio . In quel mentre venne 
veduto in fogno al culi ode della Chiefa il San- 
to Martire Diomede, che b avvertiva di ac- 
cogliere nella fua abitazione quell’ pomo -, 
che fu la foglia di quella dormiva , come 
colui , che farebbe col tempo niente men che 
Inoperadore divenuto. Dettatoti a tale avvifo il 
». -r -, tu* 
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cuttode coife fubito fuori della Chiefa,nè tro- 
vandovi aitr’ uomo dormendo, che Bafilio me- 
fchinatnente. vettito , non s’ indufle a credere 
poter e (Ter quegli 1’ uomo dal Santo additato- 
gli , onde tornoffene di bel nuovo al fuo let- 
to : ma poiché ebbe per ben due altre vol- 
te Io (letto avvilo , videfi alla fine collet- 
to a dar fede a quella vifione ; e fubito 
coifo a dettar Bafilio , nella fua , abitazione il 
conduffe, e di tutto il bifogneyole forn ilio, fe- 
condo che meglio potea . Ne di ciò contento fi 
adoperò per mezzo di un fuo fratello , perchè 
fotte introdotto nella Corte di Teofilo denomi- 
nato il Piccolo ricco e potente Signore , e cu- 
gino dell’ Imperadore j quafi prevedendo , che 
quello era il p*ezzo com’avverar fi potette ciò 1 , 
che il Santo manifettato in fogno gii avea : 
ed a promettergli con giuramento il coftrinfe, 
che giunto fui Trono , fi fotte di lui rammen- 
tato", e di fuo fratello . 

Quanta fede preftar fi debba a tale racconto altri 
fèl vegga; ma quindi fi trae , che T origine dell* 
inoal 2 amento di Bafilio s’ abbia a ripetere ì 
dall’ effer egli divenuto uno degli feudieri di quel 
Teofilo , da cui fu foprannominato Ce foia per 

► u h a la 


la Aia grolla tefla . Imperocché colle fue piace- 
voli e gentili maniere, e col dimoftrare la fifa 
mirabile deprezza , fpccialmente nel maneggio 
de’ cavalli, fi conciliò non falò 1’ affetto del 
fuo padrone ; ma sì per tal mezzo giunfe an- 
che ad acquiftar la grazia del,P Imperador Mi- 
chele III ‘ il quale in premio di avergli do- 
mato un cavallo, lo annoverò tra’ fuoi Scudie- 
ri , ed indi a poco creollo fuo Protojlatore ; 
ch’era una dignità dì quella Corte , che no; 
direflìmo gran Conteftabile/ e di mano in ma- 
no divenuto il maggior fuo confidente , le pri- 
me cariche della Corte affidate avendogli, arri- 
vò fino a nominarlo fuo collega nell’ Impero . 

Non è però da diffimulare , che le vie te- 
nute da Bafilio,per infinuarfi nella grazia deli’ 
Imperadore non furono punto decenti , anzi poco, 
onefle in vero . Poiché , per compiacerlo , fpo- 
sò la di lui concubina per nome Ingerina , ri- 
v pudiando la fua propria moglie Maria . Nè 
mancò di ufar raggiri , per atterrare la po- 
tenza di Barda Zio dell’ Imperadore , la quale 
era il folo oftacolo , per avvici narG al Trono,. 
In fomma tal fu 1’ ambizione di lui , che tras- 
formò l’ottima indole, che da Natura fortito ebbe? 
> • , * 
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Ma non si tatto fu quella appieno fod- 
disfalta colla ottenuta fuprema Imperiai digni- 
tà, che cangiò Tubilo condotta , e gli parve 
tempo di dovere oramai lafciar la mafchera di 
adulatore. Cominciò Egli allora a dimottrare 
tale prudenza e faviezza , che tutti flupivano* 
come un uomo di vile condizione in fe unir 
potefle' Unte rare doti , e tanta perizia nell* 
diffidi arte di regnare. Nondimeno coiai vir- 
tuofi e lodevoli modi , ficcome caro ed accet- 
to il rendevano a tutt’ i fudditi , così l' invidi* 
gli concitarono contro di molti della Corte, e 
quindi l’odio deli’ Imperadore medefimo . Per- 
ciocché colui, avvezzo fin’ allora a vivere a/uo 
capriccio, e a dar libero sfogo alle Tue paffio- 
ni coll’ approvazione di Bafilio j portava di 
mal animo, che quettf fteflo gli fotte di un 
continuo rimprovero, e non ceilalTe di ripren- 
derlo del Tuo pravo operare per trjrlo da quel 
difonore . Per la qual cofa tentò più volte di 
liberarfene con diverfe inlidie tefegli per mez- 
zo di altri Tuoi nemici .• Ma fu vano qua- 
lunque fuo sforzo • poiché Bafilio qua fi come 
con particolar ajuto dal Cielo affittito fotte 
da liffatti pericoli fcampò fempreaiai . Intjnto 

b 3 Mi- 
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Michele sdegnato di non trovar modo, onde 
toglierfelo d’ innanzi , cominciò a fargli in pub»' 
blico i maggiori potàbili affronti j ed una voi. 
ta tra le altre , in mezzo della crapula e del 
vino proclamò novello Imperadore un giovine 
marinajo , che era fuo confidente nelle diflolu* 
tezze, per nome Bafilicino • nè ebbe difficoltà 
di vertirlo degli abiti Imperiali, e prefentarlp 
al Senato , che ammutolì a tale ftravaganza . 
Allora fu che Bafilio , il quale era Rato buo» 
no , finché non averte veduta attaccata di fron- 
te la fua ambizione , ridotto a mal partito, 
pensò di prevenire il colpo, e disfarli di Mi- 
chele . Nè fugli difficile efeguir il fuo difegno, 
ajutato da’ principali della Corte , a’ quali era 
divenuto quel Principe oltremodo odiofo , co- 
gliendolo nel letto ubriaco dopo un gran con- 
vito . Fu quello un enorme misfatto , di cui 
ben riconobbe la gravezza lo fteflo Bafilio , e 
moftronne infatti alto pentimento in tutto il 
tempo di fua vita, e nel punto di morte vi- 
defi agitato da quello folo rimorfo. . 

Dappoiché Égli colla morte di Michele di- 
venne affoluto p.iclron dell’ Impero, videfi quello 
torto rifiorire . Imperocché appena , che n’ eb- 
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be prefe le redini non vi fu difordine , a cui 
il novello Imperadore non fi ftudiafie di daV op- 
portuno e pronto rimedio .* non furonvi mezzi 
conducenti al buon regolamento dello fiato , ed 
alla tranquilliti de’ (additi , che per quanto «c* 
dui foflero e malagevoli, veniflcro da lui trafan- 
dati . Infatti in brieve l’pazi'o di tempo rimifi? 
Egli la mancanza del Regio Erario , che molto 
efatirito trovò per 1* enormi fpele e profufioni 
fatte dal fuo anteceffore . Nuova forma diede 
a’ giudizjj intraprefe a dare miglior ordine al 
Corpo delle Leggi, opera, che fu poi condot- 
ta a fine dal fuo figliuolo Leone • aumentò lo 
ftipendio ai giudici • e de’ nuovi n’ cleffe per 
dottrina e per probità riputatiffimi ; e con que- 
lle e con altre molte provvidenze eftirpò da’ fuoi 
Tribunali i cavilli, le oppreffioni,e le calun- 
nie, che a man franca vi fi commettevano . 
Attefe.con ogni vigilanza ad impedire le fro- 
di e F eftorfioni de’ gabellieri , e degli efattori 
de’ pubblici dazj ; e frenogli in ^ìodo , eh’ eb- 
be a piagner di tenerezza un giorno , che do- 
po efatte ricerche fu afficurato, non cflervi fi* 
. di ciò alcuna doglianza de’ popoli . 

Fra le principali fue cure quella fi fu di ri* 
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fìabilire 1’ Ecclcsiaftica difciplina, e di tronca- 
re i principi di uno fcifma , che già cominciava 
a nafcere nelle Chiefe di Oriente per opera di 
Fozio intrufo Patriarca nella fede Patriarcale di 
Coftantinopoli . Col consiglio de’Vefcovi adunque 
cacciò .torto quell’ ambiziofo dall’ ufurpata fede, 
racchiudendolo in un Monartero j e fpedì il 
vafcello Imperiale, per ricondurre il legittimo 
Patriarca Ignazio con tutt’ i fedeli compagni 
del fuo esilio . Quindi, col consiglio di lui , e 
coll’autorità del Pontefice Romano, fece convo» % 
care un generale Concilio, eh’ è per l’appunto . 
l’ottavo Ecumenico tenuto in Cortantinopoli 
nella Chiefa di S. Sofia l’anno di Crirto 8 69 . 

La prefenza dell’ Imperadore, che intervenne a 
j>iii feflioni , fervi a confermare il Vefcovil co- 
raggio- poiché Egli, ad elèmpio del Gran Co- 
llantino, cónfervò loro una pieniffima libertà, 
lènza punto ingerirli ne’ loro giudizj . Fu in- 
tanto da quel venerando confeffo condannato 
Fozio , e riccjgolciuta la fua importura • e fu* 
rodo ordinari molti Canoni falutari , così in 
materia di dogma , corte di difciplina • e nell’ 
ultima fertione fu letto -un difeorfo del medefi* , 
mo Imperadore pieno di zelo, col quale éfor- 
k • . tò 
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tò tutti non fole Vefcovì , tua sì laici anco- 
ra all’ olfervanza delle leggi della Chiefa , c de’ 
loro reciprochi doveri . 

Il fuo zelo in materia di religione j! efte- 
fe ancor pili avanti . Imperocché molti 
mezzi Egli adoprò , affinchè la fede di Gri- 
llò Signor Nofiro foflfe introdotta tra* popo- 
li della Ruffia . Infatti e di mitigar fi fiudiò 
la coloro ferocia , e d’ indurgli ad accetta- 
re un Vefcovo confagrato dal Patriarca Ignazio; 

' che con fucceflo predicò ivi il Vangelo, e fe- 
ce molti Crifiiani . Si adoperò ancora per la 
converfione de’ Giudei , ordinando pubbliche 
iftruzioni e conferenze per effi ; e adefcandogli 
per via di carezze, di onori , e .di ricompen- 
fe , che i mezzi furono di guadagnarne non 
pochi . Fece molte fpedizioni contro de’ Paoli- 
ciani , che collegati co’ Saraceni infolentivano 
contro i Cattolici , e gli diftruffe. Edificò ol- 
tre a cento Chiefe , Ofpedali , e Monafieri . In 
fomma dimoflrò collantemente un fincero amo* 
te per la vera Religione. 

Non fu pertanto Bafilio meno valorofo in 
guerra. Fin da principio rivolfe il fuo penGc- 
ro a rifiorar la milizia avvilita ed abbandona- 
ta. 
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ta . Richiamò Cotto le bandiere i veterani dif 1 - 
guftati ; e con tal mezzo reltituì la difciplina i 
e formò buone e nufaerofe truppe . Piu volte 
comandò Egli l’efercito in perfona* inoltrando 
un valore incredibile, col quale animava mj- 
ravigliofamcnte i foldati. E fovente ripeteva , 
che il Principe è debitore a’ Cuoi popoli della 
propria vita, e tutto dee confagrare alla pub- 
blica tranquillità. Con tali maffime , e per ta- 
li vie riacquiftofli il credito alle Romane 
armate- onde potè riportare fegnalate vittorie 
Copra i Saraceni ; i quali in quel tempo erano 
divenuti formidabili all’ Impero da loro infe- 
ttato con continue fcòrterlej 
. • A quelle prerogative aggiunfe egli quella di 
un fommo difinttreffe e di un amor tenero pe’fud- 
diti , de’ quali concilio/!: grandemente l’ affetto. 
Imperocché noi* mai confèntir volle a’ configli di 
cortigiani, quando cf impórre nuove gravezze. ve- 
ni vàgli propofto . E fi racconta , eh’ eflcndo un 
giorno in anguftie, per fupplire alle neceffarie 
lpefe - il Teforiei* generale il configliafle ad im- 
porre una maggior contribuzione ai ricchi , che 
fecondo quei diceva , non erano flati fattati in 
proporzione delle loro facoltà : Bafilio finfe di 
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rimaner petfualo j ed ordini al medelima 
Teforiere di fceglier perfone idonee a formar 
quella tafla giufta e proporzionata • perché , 
di (Te , quando le avrete trovate tali , come fa 
uopo , voglio J aperto . Il Teforiere tra poco 
gli prefent'ò una lillà di uomini a fuo credere 
capaci della malagevole imprefa : ma l’Imperado- 
te rimproverandolo di tale feelta difle : Quejlo 
affare è eli tanta importanza , che toccherebbe 
a me , che fono il padre de' popoli di difim- 
pegnarlo . Ma perchè le molte mie occupazio- 
ni non mel permettono , e debbo ad altri af- 
fidarlo , non trovo , che due fole perfone , che 
l' età , i fervig) , e P integrità , me te facciam 
creder capaci di tale Operazione * andate dunque 
e fate intender loro ciocchi far fi dovrebbe \ 
Ma quelli due uomini lìngolari, de’ quali igno- 
riamo il nome , fi feufarono per la difficol- 
tà della cofa , e pregaronlo di rifparmiar la 
loro vecchiezza ; alle quali preghiere dafidq 
Egli prontamente afcoltò , mandò in di- 
menticanza il progetto . Nè giammai in tut- 
to il refio del fuo regno impofe novelli dazjj 
ma si fovò il modo di fupplite alle grandi fpe*» 
fe colla fua parfimonia . Impofe infatti • und 
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legge a fe,ed a’ fuoi ftfceefTort , che per lata» 
Tolà Imperiale non poteffe fpenderfl più dell* 
annua rendita , che davano le terre annette a ’ 
due palagi da fe fabbricati. Del rimanente fu 
liberale nel premiare; ma non prodigo: follen- 
ne la dignità del Trono; ma Tenta lutto. 

Amò inoltre la giuftitia ; ma temperandola a 
tutto potere colla clemenza . Diede di ciò un 
luminofo atteftato in perfona di alcuni diferto» 
ri della flotta, a’ quali rifparmiir volle la vita* 
fenza perder però il frutto dell’ efempio di una 
rigorofa giuflizia . Fece fegretamente prendere 

dalle carceri trenta malfattori , condannati già a 

» > 

morte; e contraffatigli fece condurgli in quel 
portico, che diceafi ippodromo , dove furon fru- 
llati, come difertori ; e quindi mefli in barca 
furon condotti a villa della flotta ed impiccati, 
fenza che alcuno gli riconofceffe . Quella fua cle- 
menza fi eftefe fin’ anche verfo coloro , che 
congiurato aveano contro la fua perfona . A 
Curcua Ca pitano degl’ Icanati convinto di 
aver macchinato inficine ccn parecchi Si- 
gnori della Corte, per farfi proclamar Impera- 
dorè , fu contento di far cavare gli occhi , 
frullarlo, e rilegarlo in compagnia de’ compli- 
ci. 
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ci , donando loro la vita . Altrettanto praticò col 
Generale Leone reo di alto tradimento nella 
fpea'izione di Sicilia contro i Saraceni- a cui 
contentolfi di far recidere la delira , cavare un 
occhio, e rilegarlo. Amava oltremodo la veri- 
tà , ed abborriva l' adulazione dei cortigiani . 
Affi duo ed iftancabile nelle cure del governo , 
non tralafciò mai lo Audio della Storia , per 
iflruirfj. Adornò di belle e magnifiche fabbri, 
che la Città Imperiale : infomma può dirG 
edere flato l’eroe di que’ tempi di barbarie t 
fotto il cui governo l’ Impero cambiò di alpet- 
to . Laonde non fia meraviglia , fe fu in bene- 
dizione predo i popoli di Oriente • e fe gl’ ino- 
rici, tutti convengano nel ricolmarlo di lodi, a 
fegno di commendare anche le lue aziqni me? 
no lodevoli . ' u > 

Nè le continue e laboriofe cure del gover- 
no obbliar fecero a Bafilio giammai di attende- 
re alla fua famiglia , ed alla educazion del- 
la Tua prole , che anzi , conofcendo Egli e (Ter 
quello uno tfc principali Tuoi doveri, non man- 
cò di adoperaretutt’ i mezzi, per bene alleva- 
re i Tuoi figliuoli , ed indirizzargli pel retto 
{intiero della virtù. Dj quattro, che p’fbbe * 



jpx* 

il primo per nome Coftantino , desinato lo avea 
egli per fuo fucceffore all’ Impero / ma gli ven* 
fio miferamente per morte rapito , mentre log» 
getto «» della pubblica non meno , che della 
paterna compiacenza per. le rare doti , delle 
ajuali comparirà adorno. Nondirnanco mitigatogli 
A/enne il dolore di tele immatura perdita nell’ 
«(ferrare non diflimili qualità nell’ altro fuo fi- 
glio Leone , cui pei meglio fruire nell’arte 
del governare fece fuo Collega , ornandolo del 
titolo di Imperadore . Nè contento de' conti- 
libi infegna menti datigli colla noce ; lafckrgH 
«ettd in ifcritto li qui appretto Ammaedra» 
menti r delle piò lòde raaffime di morale e di 
Religione ripieni*; che può dirft ayergli detta- 
ti fol cuore; penhè gli ave? Égli detto prati- ' 
cati .Per la qual cofa yengon reputai degni dì 
elferesil -libro manuale de’ Principi . M 
f’Fu punto Bafiiio altamente dal dolore , avendo 
fcdjtert#v-*tor» tre Ica tra Eudocia fua pioglie -* ■ 
è "Nicèta^ maggiordomo * ma , fenza far altri- 
menti romor contro di Lei , ordinò che- 
Nicer* in un Monadero per la fusi ditto»- 
Btà vita 1 fi rinchiudere . Usò gratitudine e 
giconofeenza , con #K* eftmpio invero , verfo 
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foloro, che beneficato lo aveano nella fua baf- 
fa fortuna . Creò Economo di S. Sofia , e Sin* 
cello del Patriarca quel cuftode della Chiefa di 
S. Diomede , che accolto lo avea già e pro- 
moffolo ; ed elevò a grandi dignità anche i 
fuoi fratelli , che furon trovati di alto merito. 
Non dimenticoni giammai della fua originaria 
baflezza / che anzi ne faceva pompa . Quindi 
in una fala del Tuo palagio ordinò > che forte 
Egli dipinto con attorno la moglie ed i fìf 
gliuoli in atto di render grazie all’ Altifiimo, 
per averlo follevato, qual nuovo Daviddc, dal 
baffo fuo fiato al Trono. 

Ma quello eroe era uomo * e pefciò non andò 
mai efente da’ difetti , che offufcarono in par- 
te la fua gloria . Quel Fozio , quell’ impofiore 
per opera fua giuftamente depofto e condannato; 
tre giorni foli dopo la morte d’ Ignazio fu da r 
lui fielfo redimito alla Sede Patriarcale ; ed 
affidogli di piò 1’ educazione del fuo figliuolo 
Leone . E quel eh’ è peggio , fu allora credu- 
to , che quello fcaltro fi forte infinuato nella 
grazia dell’ Imperadore , con aver comporta quella 
falfa genealogia , in ripeter la fua dipendenza 
dagli Arfacidi ; di modo che Egli, il quale fu 

van- 
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vantava della fua primiera povertà / non isdegnò 
poi di far credere illuftre almeno la fua prima 
origine . 

La* reftitnzione di Fozio portò feco di ne- 
ceffità la perfecuzione di tutt’ i buoni , che 
temici erano «flati di quell’ ippocrita , e l’ ia- 
’nalzamentó di altri molti irapoftori fumili , à 
fui, e'fuoi partigiani. Tra quali fu il famofo 
Teodoro S antakateno , eh’ effondo ftaro in fua 
■ giovanezza per : atroci delitti condannato alla 
morte , ne fu falvato per opera di Cefare Bar* 
da, e rinohiufa in un Monaftevo , Quindi da 
Fozio ancor deporto», vivente Ignazio ,era fla- 
to ordinato Vcfcovo di Patraffo * la xUi fede 
avea il legittimo Partore . E finalmente introdot- 
to dallo fteffo nella Corte coll’opinione di; Santo» 
pbbe la Scaltrezza di accalappiar Bàftlio , fìn- 
gendo anche miracoli ; e poco mancò, che per 
«pera fua Bafilio non fafeffe feempio del prò» 
prio innocente ; figliuolo Leone , che quel- 
lo fcellenttò creder fece un fellone armato , 
pèr commettere * un parricidio , come rac- 
cònteremo nella di. lui vita . Il conobbe pur 
alla fine l’incauto Imperadore , quando vicina 
$ morte difie p?fuo figliuolo ; non vi fidate di 
•r»»' 
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Fo?to % e del fuo amico Santabareno ; perciocché 
ejft mi han tratto nella rete colle loro impojlure . 

Non può però negarfi , che, per le mentova- 
te rare qualità di Bafìlio, farebbe Hata fomma 
fd reità per 1’ Impero , che ci folle vivutò 
più lungo tempo , o che avelie avuto 'fuccef- 
fori fimi li a Lui . Ma un funedo accidente il 
tolfe di vita dopo diciotto anni , e cinque me- 
li , che folo regnato avea ; nel qual corfo di 
te mpo fu fempre vegeto e robufto , tal che 
lunga vita fi promettea . Mentre, che un giorno, 
per follevare 1’ animo fuo era alla caccia , fu 
iipprovvifamente alfalito da uno fmifurato 
cervo , il quale avventatogli fopra , ed af- 
ferratolo per la cintura sbalzar lo fece da ca- 
vallo . Sarebbe Egli morto «mallo , fe ano 
de 1 fuoi cacciatori , eh’ era a Lui per fortuna 
'vicino , noa avelie fubito tag fiatar con un 
Colpo di fciabla la cintura dell’ abito 4 non- 
dimeno la percolTa ricevuta gli abbreviò i 
giorni Imperocché fu così violenta e ga- 
gliarda , che gli pofé in gran fconccrto le vi- 
ncere , e gli cagionò ancora una forte febbre ; 
onti’ Egli accortoli del vicino fuo fine , chia- 
mò a. fe il figliuolo Leone erede dell’Impero, 
* * c cd 
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ed ii governadore da Lui desinato a* fuoi mi- 
nori figliuoli ; e dando loro diverfi ricordi, fi. 
ni dopo pochi giorni di malattia di vivere il 
dì primo di Marzo dell’ anno di noftra reden. 
zione ottocento ottantafei, univerfalmentc com* 
pianto . 
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VITA DELL’ IMPERADQRE 

LEONE-':: 


Imperador Leone cognominato il Filofo- 
fo , o Ila il Saggio nacque in Cofiantinopoli 1* 
anno dell’ umana falute ottocento felfantafei nei 
dì primo di Settembre . Sua madre fu una 
ofeura donna chiamata Eudocia, conofciuta però 
pih col nome d’ Ingeriria , perchè figliuola di 
un tal Ingero ; la qual , effendo fiata ripudiata 
dall* Imperador Michele, fu poi data in moglie 
a Bafilio ; da cui ebbe egli tre figliuoli , il 
primo de’ quali fu Leone , che gli fu fucceffo- 
re nell’ Impero. La vita di coftui i comechè 
folle da pili vizj macchiata; fu pure di glorio* 
fe e nobili azioni adorna , che rendettero il 
fuo governo illuftre del pari , che quello di 
fuo padre . 

Sortì Egli da natura un ingegno ^vivace , 
e quanto mai dir fi polla facile ad appren- 
dere le pili difficili feienze ; ed a farne an- 
che ufo , quandoché folfe uopo, con una mi- 
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rabile rettitudine, di mente, per difcernere a 
primo afpetto il diritto dal torto . Era inoltre 
dolce, umano , e foprattutto pimico di fparger 
fangue . A quelle naturali lue doti fi ag- 
giunfe 1’ ottima educazione datagli dal Pa- 
tire , Il quale non tralafciò i mezzi piu oppor- 
funi da coltivare lo fpirita del figliuolo, onde 
divenifife ottimo Principe e degno di lui fuc* 
ce fio re •• e poiché l’ebbe del titolo d* Impera- 
^re e di fuo collega fregiato , quelli faggi Am* 
maeflrameati diftefe per iftruzione d* lui* 

Di tutti quelli eccellenti doni Teppe Leone 
fiar un ottimo ufo , efiendo ancora vivo il padre, 
colla faggia e lqdevoie fua condotta • che la 
fìima trafiegli c 1’ univerfale ammirazione de* 
popoli , Imperocché pel volto , nel portamene 
to , e nel lè parole ombra di giovanti leggerez- 
za non mai diè a divedere / che anzi diinollré» 
Tempre qna ferietà, ed una fayiezza fuperiore 
anche alla giovanile età fua . 

Amava teneramente fuo padre*. e quella amo- 
re unito acj una naturai fincerità di animo il 
configliò talvolta a palefargli il fuo rincrefci- 
mento di vederlo ingannato, dg impollori , ca* 
po de’ quali era il fa molo Santabareno con Fo- 

' i » * • 
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zio collegato . Ma di ciò accortoli quel ribal- 
do , non lafciò mezzo intentato , onde levarli 
d’ innanzi il giovane Leone ; e poco mancò, che 
una volta non ne venifTe a capo . Imperocché 
infinuatofi deliramente nell’ animo del puco ac- 
corto giovinetto , che appena giunto era all’ 
anno dicianoovefimo dell’età fua , con^g'ioHo a 
munirli di qualche armatura, quando feguiva 
fuo padre nelle cacce, dov’ era il medel,mo 
elpodo a grandi rifchi di belve non fo;o , ma 
si di fcellerati uomini . Non fu rellio il gio- 
vine Principe a prender volentieri il confi- 
glio del perfido cortigiano; e armatoli di pu- 
gnale, che in uno de’ Tuoi fli vali naf ofe , feguì 
, filo padre alla caccia . Quando Santabarano fcn 
corfe a Bafilio , ed avvertalo , che fuo figlio 
era fegretamente armato per togliergli la vita. 
La calunnia ebbe afcolto ; conciolfiachè il ri- 
trovamento del pugnale l’opra di Leone ebbeli 
in luogo di piena pruova . Laonde il Padre 
accefo di sdegno fe fpogliarlo degli ornamenti 
imperiali , e rinchiuderlo in orrida prigione. 
E poco mancò che noi facelTe perire , o per 
io meno facelfcgli cavar gli occhi , fenza vo- 
lerlo afcoltare . Ma finalmente conlìgliato dall’ 
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amor paterno* e dalle vive i danze de’ fedeli 
cortigiani , s’ induflfe ad udirlo j ed indi co- 
nofciuta la fua innocenza , e la perfidia di 
Santabareno, abbracciollo teneramente , e 1’ im- 
jperial dignità reftituigli ; mentre chè il tradi- 
tore colla fuga fi lottraffe al gafìigo . 

Grandiflìmofu il giubilo, che per tal redituzio- 
pe di Leone alla perduta dignità, fi fparl'e in 
Codantinopoli; di modo che il giorno dopo udifli 
il popolo gridare attorno aT Imperadore : glo- 
ria fia di Dio , che il noflro giovane Principe 
ti ha venduto . Le quali voci udendo Bali» 
lio , è fama , che così rifpondefie : figliuoli 

voi rendete grafie a Dio , perchè vi ba re/li- 

• 1 t ' 

, tutto Leone : pregatela piuttojlò , perchè quan- 
do fard Imperadore , non vi faccia un andar veci 
di lamento . Ed in verità fembrarono profe- 
tiche tali parole ; imperocché , morto e {fendo 
pochi meli dopo Bafilio, falì fui trono Leone 
in compagnia di ino fratello Alelfandro , che 
non ebbe d’ Imperadore altro che il nome . 

Leone regnò folo; ed il popolo non tardò molto 
ad avvederli, di elfer in bidona parte rimaftp 
delle fue fperanze delufo. Le fue ottime qua. 
lita furono ofcurate dall’ atnor de’ fcnfuali pia- 
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ceri ; onde malgrado la buona indole , e ia 
capacità de’ fuoi talenti , fu codretto a fervine 
alle fue Cortigiane , ed agli fccllerati miniftri 
de* fuoi piaceri . 

Fino dai primi giorni del Tuo impero mo- 
ftroffi perdutamente innammorafo di una don- 
na quanto vaga , altrettanto (cellerata, per no. 
tne Zoe , che fu collante fama d’ averfi tolto 
d’innanzi col veleno fuo marito Teodoro Gu- 
toìazzo patrizio . La tenne però pubblicamente 
J>er concubina , finché vide la faggia fua mo- 
glie Teofana,,* che pazientemente tollerò gl’ in- 
filiti dt quella cortigiana : ed intanto conferì 
le prime cariche dell’ Impero a Stilieno padre 
di Zoe ,* onorandolo di un nuovo capricciofo 
titolo di Bafìleopatore , cioè padre dell ’ Impera • 
dorè. E quelli non lafciò di abufare della con- 
fidenza del Principe a fegno tale , che per pro- 
teggere i monopoi j di alcuni fuoi dipendenti , 
impegnò Tlmperadore in una fanguinofa guer- 
ra con Simeone Re de’ Bulgari che riufcì fa- 
tale per le truppe Imperiali J* * 

' Morta poi che fu Teofane , non ebbe difficoltà 
di menare in ìfpofa la flefTa Zoe ; con rincrefci- 

mento univerfale. Ma come a Dio piacque, la 

\ 
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novella Augufla dopo venti meli gli fu dalia 
morte rapita ; e quella morte tirofli dietro 
quella di, Stilieno , già decaduto dall» grazia 
del Sovrano. Ma fuc cedette a co (lui un favo- 
rito peggiore , qual fi fu un tal Samona Sa- 
raceno, thè, }afcÌa£a avendo in apparenza , con 
la padria, la religioo fua , erafi introdotto nel- 
la Corte ‘ fenza mai lafciar di effere in fuo 
cuore Saraceno. Ebbe egli veramente il merito 
di feovrire,^ j^dneipe una congiura , della 
quale era Qato chiamato a parte • -ma non aven- 
do ciò fatto , che per desìo d’ ingrandirli, , non 
amò giammai il fuo Sovrano, e T onor di Luig- 
ina fervi feropre al proprio / interefle. „ 

Sposò poi Leone una donzella Frigia , a cui 
diè il nome di Eudocia ; ma coflei. nello (gra- 
varfi del primo parto * infelicemente infiem 
colla prole moriflì . Quindi s’ impaniò nell’ 
amor di una - feconda Zoe, per foprannone Car- 
bonopfina , che tenne in luqgo di concubina / 
fino che, dato avendo in luce un bambino. che 
fu no mato >-Coft untino , detto poi Porfìrogctiito, 
m «polla in -moglie : per lo qual matrimonio 
fu gran rumore in Cotìantinopoli ; opponendoli 
ad elfo gagliardamente il Patriarca Niccolò , 
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per lo canònico impedimento cioè,, che le 
quarte nozze nella Chiefa Greca erano afiblu* 
temente vietate. , • » . » 

'Tali debolezze tolfero a Leone tutta l’ ener- 
gìa / e non fecero fperimcntare a’ fuoi fuddiii 
tutti quei vantaggi , che fperar poteanfì da un 
Principe intelligente , e che molto gli amava % 
Ciò non oftantc , può numerarfi Leone tra i 
buoni Imperadori di quell’ età infelice * e gli 
Storici contemporanei fi accordano a ricolmar- 
lo di lodi . Fu certamente egli an Principe orto* 
doffo, ed a lyi fi dee, che aveffe termine lo fcifma 
di Foziov cacciandolo dalla Sede patriarcale , in 
cui erafi. intnifo', e, malgrado gli anatemi di nove 
Romani Pontefici * Vi fi era per trent’ anni 
ibftenuto. Rifpettò la Chiefa, feguendo gli atn- 
maeftramenti di (no padre / e fondò parecchi 
Monafteri. Amò teneramente i fuoi fudditi y « 
per parte fua non recò loto alcun difgufto, fd 
non in quanto tradito venne da perfidi mini* 
Uri. Non fi fa di avere importo loro novelle 
gravezze o^ tributi, tuttoché le circoftanztì de* 
tempi lo richiedeffero . 1 Fu prefo da gran» 
diffima afflizione nell’ udire le ftragi , c la rìii» 
tu portata da’ Saraceni alla florida Città di 

Tcf- 



r ■ 

xtir 

Teflalonica ; e non rifparmiò fpefa veruna, per 
«(cattare un numero grande di prigionieri ; e 
per fare rifiorire in breviflìmo tempo la diftrut- 
ta Città, concedendole efenzioni molte , e pri- 
vilegi grandiHimi ; 

Fu fempremai clemente / e non feppe punir 
colla morte neppure gl’ infidiatori della fua fa» 
gra perfona; come praticò con un certo Bali» 
lio nipote di Stilieno, che convinto di fello» 
aia , non ebbe altra pena » che la frutta , il 
-bruciamento della barba e de’ capelli , e la per- 
petua «legazione. Segnalò eziandio il fuo Re- 
■gno con condurre a fine la nuova collezione 
<del Diritto Cibile, intraprefa già da fuo padre 
Bafilio ì* il quale morirti dopo averne pubblici, 
to folo uh M attuai e , offia rittrettò delle fonti . 
principali della giuri fprudenza dettò da Greci 
Hpo^fipw : Leone ritoccò quell’ òpera : pubbli- 
blicò cento tredici Novelle, e finalmente diè 
fuori le fue Ba/ì lìcite Botòìxix rofjUfux, raccolte 
giudiziofamente dai Codice e dalle Pandette di 
Giuftiniano , fopprefli i nómi de’ giureconfulti 
e degl’ Imperadori . fe* tutta 1* opera divifa in 
(«(Tanta libri , che furono appellati Bafìlicbe » o 
per memoria di fuo padre Bafilio primo auto. 

te» 
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re , o come alni vogliono , perchè contengono 
le leggi degl’ Impcradori detti in greco Bxjj- 
Xi/j : furono altresì appellati primi a dittinzio- 
ne delli pofìerioriy che furono le flette rivedu- 
te ed aumentate da fuo figlio Bafilio Porfiro- 
genito. , r 

Prele piU volte le armi ; ma Tempre per di- 
fendere i Tuoi fiati dall’ incurfione de’ nemici , 
fpecialmente de’ Saraceni , che a Tuoi dì erano 
il flagello dell’Impero . Ma le fue Ipedizioni 
ebbero d’ ordinario un efito infelice , comechè 
egli molto ifiruito foflfe nell’ arte della guerra, 
(come ne fa tetti moniànta I’ opera di Tattica , 
che di lui ci rimane fcritta , con molto accor- 
gimento (d) . Scritte ben’ anche altri trattati 

• de 

(a) Qneft’opera di Tattica e fa Rampata In Venezia 
è fiata molto preflb le culte la prima volta nel 1541 , 
nazioni riputata ; come 1 ’ e riRampata poi ne! «586» 
atteflano le di verfe tradurlo- enei tóoa, e I’ altra di 
ni fattene in Latino , in un tal Majolino Bifaccio- 
Francefe , ed anche nel no- ni , Rampata in MefTìn* 
ftro volgar Italiano. Fab- nel «64*, e riRampata poi 
bricio ne rapporta due fo- in Venezia nel 1660 . Ma 
le Italiane, una ciò* di Fi- oltre a quefle ve n’ha un* 
lippo Pigaferta , che P ar- altra Rampata in Napoli 
ricchi anche di fue note , nel 16 j 2 fatta da un no- 

flr® 
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cofe militar!, <*he ferbarifi tuttora nìanòféritt! . 
Per le quali opere , e per le cognizioni dell* 
-idrologia giudiziaria , che profefsò , anziché 
per la l'Uà morale, é da dirli « che acquiftoffi il 
gloriofo appellativo di Filoiofo . E per veri- 
tà molte ciarle han laici. te dritte i Greci 
'Contemporanei delia Tua fcienza divinatòria , in 
I forza della quale molte cofe predille, che pun- 
tualmente dicono eflerfi avverate j e tra le al- 
i-tré quella che in morendo a v effe predetto a 
fuo fratello Aleflandro , • che viverebbe non 
più , , che tredici me fi ; come avvenne . Ci 
rimangono ancóra diciaflette de’ fuoi Oracoli 
profetici fcritti in vcriì Greci ed Arabici ; ai 
quali ciafcheduno può dare quella interpreta- 
i»' >. zionc 


Aro Militare chiamato A- fta veHìore dell’Andrea , là 
leffandro di Andrea ; il quale è infinitamente lupe- 
quale alla perizia dell’ arte riore alle altre Italiane, e fa 
di guerra accoppiò prófon- molto onore alla noflra Na- 
da erudizione in ogni ge. 2Ìone , non abbia avuto la 
nere di letrerarura; cottie ne fórre di tlTcr mentovata dat 
fan teftìmooianza le altre Fabbricio , ancorché quefU 
molte (uè opere • Non fi faceffe nenz»one di alt «e di 
comprende poi, perché que- epoca a quella poftenori » 

à i. # ' < * * 

V < • 
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•alone, che più gli a SS rac ^ a ( 4 ) • Lafciò anche pa- 
recchie Tue Orazioni in materia di Fede e di 
morale Criftiana faggiamente fcritte/e da lui me* 
cìefimo in varie congiunture recitate nella fqa 
Corte , feguendo il coftume di que’ tempi , quan- 
do gl* Imperadori {limavano lor dovere quello 
d’ ifti uire i fudditi nella religione , che profefr 


lavano (ó ) . 

(a) D! quefli oracoli rap- 
porta il Fabricio eflerne 
fiate pubblicate molte tra- 
duzioni in diverfe lingue . 
Tra le quali ne antiove- 
ra una in latino , ed in 
Italiano dal celebre Fran- 
cesco Patricia di Dalmazia 
fiampata in Brefcia nell 1 
anno 1596. 

(b) Trentatre di quefie 
Orazioni o fianoOmilie di 
Leone tutte fopra argomen- 
ti Pagri , fono elìflenti 
nella Vaticana fecondo ri- 
fèrifce Io fieflo Fabbricio . 
La maggior parte di que- 
lle fono (late tradorte in 
Latino, ed inferite nella Bi- 


M. 

blioteca de* Padri dell’ edi- 
z one di Lione . Solo una 
lappiamo efferfi recate in 
Italiano , e pubblicata anche 
per le flampe ; la prima fi 
ì 1 ’ Omilia in lode di S- 
Niccolb Vefcovo di Mira 
vplgarizzata dal celebre An- 
ton Maria Salvini ed infe- 
rente nella fua raccolta del- 
le prole fagre ; un’ altra 
che tratta del Divino Mi- 
nerò del 'a proceflìone dello 
Spirilfanto , la quale andq- 
va nel numero delle inedi- 
te , ì fiata pubblicata e tra- 
dotta in latino dal Mar- 
chefe Scipione MafFei lu- 
me ed ornamento della Ita- 


XLVr 

Ma così il Regno, come la virtìi di quello Prin- 
cipe fu di molto breve durata. Poiché fui prin- 
cipio dell'anno 911., non avendo egli oltre- 
paflati gli anni quarantafei del viver fuo, gra- 
vemente infqrmolfi di una forte dilenterìa ; la 
quale conlumandolo a poco a poco , il conduf- 
fc agli eftremi . Alcuni mefi pria di morire , 
e propriamente fui principio della quarefima , 
.tenendo , com’ era folito un difcorfo al Senato, 
«d alla Corte *,k dille : che già vedea immi- 
nente la fua fine - ; laonde raccomandava loro , 
che ricordevoli di un Principe , che fempre go- 
vernato gli avea con dolcezza , dimcflraffero là 
lor gratitudine in vtrfo di fuo figliuolo , e di 
Jua moglie . Ed effondo poi già vicino all*" ul- 
tima ota , nominò fuo fuccelfore il fratello " 
Alelfandro, infiera col proprio figliuolo Coftan- 
tino ; raccomandandogli caldamente di trafraet- 
tere a quelli l’impero , Nel che fu puntual- 
mente efcguita la fua volontà . Ebbe da que- 
lla ultima fua moglie anche una figliuola , per 
nome Eudocia , di cui altro non fappiamo , 

che 

* r • 

liana letteratura del fecol ziofe note la pubblicò per 
noflro, il quale avendola ar- le (lampe in Padova nel 
•*» dotte « giudi- 17JU 
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che il nome . Fini di vivere Leone in Collan- 
ti popoli a di li. Maggio, dopo aver regnato 
anni venticinque e meli due/ e comcchè tal- 
volta dalle Tue debolezze ofcurato , fu fiondi- 
pieno univerfalment» compianto, 
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BA2IAEIOS 

EN XPI2TD, BA2IAET2 POMAIDN , 
AEONTI TfL nEnOOHMENa 
TIO/ KAI 2TMBtì2IAEI. 

BASILIO 

PER LAGRAZrA DI NOSTRO SIGNOR GE- 
SÙ’ CRISTO IMPERADORE DE’ ROMA- 
NI A LEONE SUO DILETTO FIGLIUO- 
LO, E COLLEGA NELL’ IMPERIO. 
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B A 2 I A E I O 2 

IL - * - •» 

EN XPI2TO BA2TAET2 PÒMATQM , 
AF.ONTI Tfi, nEnOOHMEN’n» 

TIO< KAI 2TMBÀ2IAEI («) 

« 'TUpi Tau'bevrtu's (£). 

Blfi*EAE2 <77 XP”!** > *13“ roruìcuoraror , ou fiorar 

ficetnhbcnv , «Ace -/gè iS turai: , » ireatAuOi: . Ktti >«p 
Tot: xstL'&fMvoif avrlw , ngi -/.circe 7uuce , eje xocrce -i-vylu 
•m (ityira u-piKn' rlw fitr , «T/ee irte feiktm: rur Shosv Xj- 

yiwr, ro <Tf , S'ia. me yjferama: rur /orfitur tpyur (c). Tea- 

* 

Tur cvr art, rv/ror tiyamiu.tr or, ò rra-njp tyu, epfi cvtifice<n\&( 

tyi- 

(a) Le lettere componemmo ri»; affai male a parer noftro. 
quella titolo , feffànrafei di nu Bilia in fatti enervare il con- 
finerò, formino le iniziali' di tello di quello primo capo per 
altrettanti capitoli , ne' quali accorgerli , che ir«rJ<tM 7 ic dicefi 
vien comprrfi quella tfortazio- di cofa , che conduce al bene 
ne di Bali! o; perchè frinendo casi dello fpirito , come del 
1' ufo di que’ tempi , amò me- corpo , quale certamente noa | 
glio quello giuoco di lettere , fon le lettere . Prendeli dun- 
ebe feguire un ordine naturale, que irx:t urne per ogni generedi 
di cui però mentano i Tuoi atr- <1 ifciplma, olii* coltura , ed illi- 
vertimer.ti . Tale arcifì t<o tu timone adatta a formar lo fp>- 
feguito anche dal traduttore La- rito non fnlo , ma eziandio ad 
tino Bernardo Danike , ma n< i addeltrar hene il corpo . Laonde 
volen'ieri I* abbiamo trafeurato. fi fa chiaro , perchè Balìlio fili 
fb) Quello tic lo vien tradot- bel principio dc’fuoi avvertimen- 
to da Bernardo Damk; De littt- ti faccia di tal cofa parola , e la 

me tu 
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.' « BASILIO 

>ER LA GRAZIA DI NOSTRO SIGNOR GE- 
SÙ 1 CRISTO IMPERA DORÈ DE’ ROMA- 
NI A LEONE SUO DILETTO FIGLIUO- 
. LO, E COLLEGA NELL’IMPERIO 

>•< I Della buona dif ciplina* 


(^Ofa utile molto e de/ìderabile ,i pei Re non 
folo , ma sì pe’ privati uomini ancora la buo- 
na iltituzione ; conciofiìachè , ed in quanto al cor- r* 
po , ed in quanto allo fpirijto, frutto ne ritrae gran- 
diffimo chiunque I’ ebbe in forte; lo fpirito con' la 
meditazione de’ Divini oracoli, e ’I corpo coll’ efer- 
cizio di nobili opere coltivando . Quella adunque , 
Figliuol mio caro-, io, che tuo padre dono non fa- V 
la, ma focio a^che nel Regno-; »i eforto ad- avere 
! " A, .2 , , , per 


«netta innanzi a tutto ez'andio 
alla cattolica fede . Poiché, lì è 
valuto ;Ji quello primo capo , 
come di prelud o *i fegustui av- 
vertimenti, i quali iuui fanno 
parte dèlia buona dilciplina , ed 
ilticuzone , eh' eg;i proccurav* 
dare a fuo figlio . Molto a pro- 
poli-fi dunque introduce col 
commendare generalmente. . i 
frutti di. quella cosi .rapporto 
allo fpirito , come $1 corpo . 
Quindi 1’ efort» ad averla fem- 
pre compagna; e finalmente con- 
f illude : Ricevi qvejia mi» ijìi- 


5 unione , eh atti 1 virtù et»». 

iteti 

XO Non avvedo il Daorita 
ben comprefo il lignificato del. 
la voce raJauvi?, non fia me. 
raviglia , fé traduce utum* 
y*> botoruTt optruo i. Mi qui 
*->< rai* toyx altro v ertamente 
non fono , che le corporali ope- 
razioni fatte con dfftreiza , ed 
eleganza , odia ogni maniera di 
arti cavali erefche , ngUe quali 
conviene , che i nobili fanoni, 
li l’iflruifcano. ^ 

' j£ ' * 
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/3 n«jO< *•<$-«*>?• 
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^PXHN t* £** wavroi , hsu btfipKiw oyypw x.'wrq 

ortiu us Kptrou nrtv uhtx&uit ‘ rpoaxvUH Tiare pa , ^ 

•i 4 : «• V . * 

*(0», *<****<«' Tudeptct, rputS'a ò{M>(nou yitS'ieuptrou l t 0l 
aavyyyroiy ni tua , * uom» Oeor *3 rio tvaapxou oimuo- 

tiutu (e) w 0M Aa>« t terbi, li is i M<r(i& ut f S ttkatu 

W '< ’i 

tms pSopas vxbStpunu, x,x$à>s ò <ms (W por art <r txxM- 

nas pp& avalilaaxH. far» noi xptrtou iraaatu » nUwtsxs' 

fturn 

r . , 

*7 

f<n E»»t foprt detto fcorgeG £e) L* voce oixrnuix , Ae 
dovetti cosi rendere teli perole, pprumente fignific* *•«#»- 


pili* ili tur tngcnti rviium 9* Y rr -*•«"*“** r- » 
iituìii cum vii tati etn/unófam foru di mintfttro. Cosi fecoo- 

uo 


doverli cobi rrnucrc k* 1w1v i r—r “9” -y r 

e non gii come il Dirr.lcè 'ta- èa amminiflPà^hnt , prendali 
PifT* izttuY ingemi cui tum ex poi piu Urgimente per ogni 

i- •M.uttAaM Oifts dì mintl\era Cqji feCOtt" 

'■*' do 
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per guida fieura nel corfo del tuo regnare ; poiché 
per mezzo fuo fplendore e dignità acquilla il Prin- 
cipato , e i Re divengono per fama immortali . In- 
fatti lìccome, quando fia, che il Sole fiecdifli, la Ter- 
ra tutta è offufcata e renebrofa , e niente in erta fi 
può difcernere ; così del pari nell’ animo da difci- 
plina niuna coltivato il difordine e la confufione vi 
regna foltanto . Opererai dunque a norma della buo- 
na difciplina , di quella dir voglio io , che non va 
disgiunta dalla virtù ; che quello è il folo bene in 
quella vita durevole . 

II Della Fede . 


confermerai come il principio di tutto il vi- 
ver tuo , e riguarderai come un immobile fonda- 
mento di quello la fede (incera in Gesù Crifio . 
Profondamente adora net Padre , nel Figlinolo , 
nello SpiritofTanto la Trinità confuflanziale , in- 
divifibile , né a confufione foggetta , uno e folo 
Dio. Abbi fède nell’alto millerio (fella incarnazio- 
ne del Divin Verbo; per la quale il Mondo fu re- 
dento dalla fchiavitù di perdizione , fecondo che la 
Santa Chiefa tua Madre per le fue definizioni t’infe- 

A 3 gna. 


10 Budeo parlandoli di Cri Ito 
S. N. fi dee prendere per tutto 

11 fuo divin mintilero efercitato 
* no tiro prò falla terra . Ma 
non ì dubbio , che dai Padri 
b fiata prefa firettameaU par 


la foa i*c*rn3x,itnt , come pub 
vederli predo lo Stefano . Ed 
in tal fenfo (limo doverli qui 
prendere , ove li numerano i 
principali articoli della criftiana 
era densa. 
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2 hon T 3 i ppoyiipue or poi ra óp$oSo%a Soyfia- 
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r«t *i nfia npiasus r ho puiripa tra, rltu mxXttnay , èrti 
ur Ayip Tlyd/fiart tri enSi/yireraio t y.ai trino tpLoi ita ~K.pt- 
fu fv Oep rii xtpaXi) era ro S‘«p©' zirt'diiKsy . E* yap rat 
d'kpxtxovf yovns opttX^c aiSeur&ar xai <npiay , oroXX j» irxtdì 

i i.J . . ' * .* *> > , ,,» ; .«« i* , . ^ 
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gna . Quella Fede è quella , che fola rende compiu- 
tamente perfette le vini tutte , e donde tutt’ i beni 
derivano. Teco dunque quella conferva , tome un 
inviolabile depofìro ; efiendo efla fiata quafi tua nu- 
trice fin dalle falce; Coriciortìachè io rtefla fui il pri- 
mo ad im'egnarlati ; quindi non volere , ti priego, 
recar onta ad un padre amantiflìrrio del bene tuo . 
Imperciocché fìccome i pittori debbono cercare di ri- 
trarre fattamente gli originali , così i figliuoli de’ 
Re, piucchè altri, delle virtù de’ Genitori , come di 
tante vive immagini , deggiono negli andamenti lo- 
to far mortrà. 


ìli Del ftf petto dovuto V Sacerdoti^ 


«^LBbi uni giurta opinione per tutto ciò , che 
riguarda i dogmi della Fede-ortodofla ; e colla 
ttiaflima devozione venera la Chiefa tua madre, eh* 
è fiata quella , la quale per virtù dello Spiritortan- 
to ti nudrì col falutare fuo latte , ed in nome d 
Dio pe’ meriti di Criffo Signóre pofe meco fui tuo 


capo il regai diademi 4 E s ! è tuo dovere confer- 
mar rilpetto e riverenza verfo di coloro , per mez- 
to de’ quali a quella naturai vita venirti; con quan- 
to piu di ragione lo (lefta oiTervar dei cori quelli / da’ 
quali ad un’ altra fdptaftnatnralé viti nello Spifito 
di Dio tu fei flato nuouamaBte generato ì Perocché 
Quelli iblei una rranfitoxia vita ai loro figliuoli con- 

A 4 ce- 


i 
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kmi roùt Wfittf , àtei wrtpw wà/pum kmis **•> 

f narrar tijtuy •tpos ror ©eie à yótp rut itptar Tifi» tu 
Qtoy araptpirxi • Clavtp yap ita at loos amtr voruptrai 
rifiaaSai i nètto , itti ■ ngi àia Qior tì'jc aure itpeir 
rifilar > iaioy n tri * 7UU oiervtp » tu * tvroyt timi tiri 
tov Qtoy ara&xtyei , iuret rgi » ut auravr ulti puoi ToXKoit 
nKtoy toy Qtoy Tetpofyi^ti. 
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l20r irtr&ur (f) rat Koirfjioy tirai q>Supror t tórni» 
**i ytyon ’■ poeta $t rnv pdopap tu atpSapaixe oraI.tr 
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(Ut or yetpnan , rupe io <m àpuepnat irxpxarmtfia xfita 


(0 Ancor qnefto luogo non 
fo ben tradotto dal Damke , 
ove refe : Immote fide ptrfua- 
fum bobe corruptiom obnoxium 
effe munittm * Non eforta gii 
Bafilioil figlio a creder ferma, 
piente effer il mondo corrotti. 


ifliv 

» ■ / 
»' 

bile ; ma vuol , eh* gli fovven ■, 
ga , che tra gli altri articoli fe- 
condar; della no Ara fede vi fio 
quello dèlia diluzione del 
mondo, e del fuo rinnorella- 
memo , giufta la dottrina di S, 
Pietro nella fu a feconda epifto. 
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•eder poflono ; quelli il contrario con nuova genera- 
zione di una eterna fono i difpenfatori . Onora dun- 
que la Chiefa , fe vuoi efler da Dio onorato , e ri- 
fpetta i Sacerdoti come tanti padri fpirituali , e 
mediatori noltri appo Dio. Perciocché coll’ onore, 
che ai Sacerdoti fi rende , Iddio fteflò per noi ono- 
rato viene » E ficcome il dovere efige, che a tuo riguardo 
fiano i tuoi minillri riveriti ; così l’ onorare i Sacer- 
doti per iDio è cofa giufta e fanta. E perchè que- 
lli) onore renduto loro, ih Dio tutto ritorna ; però è 
dall’altra parte, che il vilipendio di colloro eccita 
affai più di ogni altro delitto l’ ira divina . 

IV. Del finale giudizio , t detta re* 
trtbuzione • 

c . , -> . ì M 

OAppi , che tra gli articoli di noftra fanta cre- 
dehza uno é , che quello Mondo fia corruttibile , 
per efTere tra le cofe create ; ma che dopo la fua 
difioluzione di bel nuovo efillerà a niun corrompi- 
mento mai più foggetto . Perciocché delle cofe da 
Dio create nelfuna mai andrà a terminare nel nul- 
la ; malgrado che la malizia del peccato abbia e 
noi, e tutte le create cofe a mortale corruzione fot- 

topo- 

** '•* nc ' > ' •• • l-f . »• 

I* ««fi J. v. Il » lj. rapa- & tinniti j i$nii ardori it- 
ti ontts & prof cranici >« ad- hjiant : novot viro cattai , ♦ 
■ventura diai bornia» , par ttrram aàvtm fteandum pr§- 
lucra aàali ardantai folvtntmr, miffft iffitu aajftlltmiu . 
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to porte . Or conciofliachè debba e/Tere un giorno 

incorruttibile tutto il creato , dir voglio il Mondo; 
dei anche credere eh’ abbiano à tornare in vita di 
nuovo i morti ; e delle anioni loro attenderli un 
giurto giudizio ; pofciachè la Divina giurtizia non 
iafeerà alcuna colpa impunità, lìccome niun bene len- 
za premio . E Tappi , che sì il premio de 1 buoni t 
che la pena de’ malvagi uomini eterni faranno < 

*,» ■¥**• »<►*»*»» a* '*+ 

V. Della limofitta, 

V' 

X-j Proverbio , che la limolìna , comechè preferitti 

fieno i termini di morte, fpeffe fiate gli allontana; 
poiché, a quel che pare, la vita col mezzo del denaro 
li compera ; allorché Dio'li contenta de’ noilri doni , per 
concederci la vita e lafalvezza > Tu intanto fpar- 
gendo fu la terra le tue ricchezze*, ri faranno 
quelle con ufura in -Cielo rertituitc immortali ; fenza 
temere, che qui ti polfan mancare . Imperciocché non 
v^ha dubbio, che non fi coniumano quelle ricchez- 
ze, 

Afa BiGtio al certo altro dir nori guardo a quel , che ne dice ii 
vouc , fé ncn che ftffle cemu- divino libro di Tobia c. ix v. 

V adagio , thè la limo fina al. «. tlttmofyna a morto liberar, 
lontana la morte , avendo ri- 
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, ze,Ie quali a beneficio de’nortri fimili s’impiegano: 

e Io fteflfo è a queft’ ufo volgerle , che feminare per 
raccoglier di nuovo; e chi dona, efige poi con ufura; 
e generalmente parlando, coloro che fono alla bene- 
j. fìcenza inchinaci , non foto non han che defìderare 
in quello Mondo ; ma sì divengono anche nell’ altro 
beati . 


VI. Della diligenza , e della vigilanza « 

lErca di tener fempre prefente e nella tua men 
te impreflì i coltomi di me tuo padre ; qd a 
quelli ti lludia di conformare il tenor di tua vita . 
Perocché io non mi lafciq nè da incuria, nè da pi- 
grizia guidare ne’ dubbi affari ; anzi mi Audio a nit- 
ro njjo potére metterti fempre avanti gli occhi inf- 
maginì di virtù col vituperar apertamente ogni for- 
ti di pigrizia , e col. commendare fempre mai la fa- 
tica . E fìa tua cura avvalerti di ciafcuna cofa per 
quel fin? , per cui fu creata ; comportandoti in mo- 
do, che de’ beni , che*fi credono neceffar; alla vita j M 
pi ne gòda, quanto ad un «tortale fi convenga ; e 
come ad immortale, eh’ effer dei , gl’ impiegherai per 
lo confeguimento de’ futuri . 


V. ’ * 
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VII Del ctnverfare 

Se vorrai tener l’animo da malattie lontano , di 
converfar ti fovvenga mai Tempre con coloro , 
che ne Tono i medici , gli uomini cioè dabbene e 
virtuofi . Poiché , tifando tu con effo loro, potrai pren- 
der certa norma , per fapere quali eofe ti lì conven- 
ga bramare, e da quali è bene tenerti lontano ; e 
con qual Torta di perfóne tu pofia con lìcurezza ufa- 
re, quale a tutto potere fchivare: in Tomaia "'come re- 
golar la vita, affinchè in frequenti mali non urti . 
Se batterai quella lìrada ti condurrà ella lìcuramente 
al termine della vera virtù . 

Vili Della vjrtu . 

C^TJanto in Te ha di bello il Mondo intero , 
non può fregiar tanto un Re, quanto la virtù; 
eh’ è 1’ unico vero téforo . Imperciocché la cor- 
porei bellezza, e 1’ avvenenza eflerna per la forza de 
morbi, o almen del tempo viene a mancare. Le ric- 
chezze fon di fomento alla- vita molle e voluttuofa. 
La robuflezza è di ornamento al corpo, in quanto che 
lo rende prode e vincitore ; ma offufea lo fpirito 
negli efercizj Tuoi . Non così la virtù , la quale a 
chi la poflìede, affai più delle ricchezze e di un ge- 
nerata lignaggio, unle rielce, ed è quella, che col 
Divino a/uto alle cofe più ardue c malagevoli apre 
pedita la via . IX 
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IX. Del fenfuate appetito. 

r 4 » ò ' ■ 


NEI mirare le corporali bellezze guardati a 
non farti vincere dal folletico de’ tuoi fenfi ; per- 
vadendoti, che cialcun corpo, per quanto bello ti 
fembri , 1* ammaliò è di poca polvere , in cui fra 
brieve è per ritornare . Però non infuperbirti dell’ 
avvenenza del tuo corpo ; nè difprezzare gli altri 
perchè fortito abbiano una difforme figura. E guar- 
dati bene a non farti prendere dalle lufinghevoli in- 
edie della bellezza, nè dall’ aborrimento della de- 
formità. Ma prendi di mira folo la bellezza dell’ 
animo, ed ama/o col tuo interno fopra ogni altra 
cofa; poiché quello folo può dirli vero ed eterno 
amore , il quale, comechè lii tu giunto al con fegui men- 
to dell’oggetto amato, non fi eilingue e fvanifee^ 
ma vieppiù fpiega la fua forza e fi aumenta . 




X Della •o 'trt'U de cojìumi . 


X confervazion de! tuo Règho fìa ?a 'jjffm'a tua 

cura i eh’ effendoti fiato da Dio affidato , il dei 
tenere come un inviolabile deposito -. Non mofirartr 
però di effo negligente cufiode nelle 'tue operazioni 

pplle quali badar dei tempre a non offender il deco- 
ro e la nobiltà fua . Ma ficcome nell’ effere fia- 
to feelto a regnare, fei fiatò agli altri tutti indigni- 
li 
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tà preferito; ripudierai altresì ad e /Ter con la virtù 
fuperiore a coloro, che a te foggetti fono ; e/Tendo 
effa di ogni altra dignità maggiore . Conciofiaché , 
fe per la tua dignità tu eferciti dominio fu gli altri, 
ma inquanto alla virtù poi forza é>che ad alcun tu 
ceda ; fappi e/Ter tu Re folo nella parte più vile , e 
non già nella più nobile', e più fubiime, nella quale 
da altri fei vinto. Sii dunque vero Signore e legitti- 
mo con non farti da cbicche/Tia in cola alcuna fupe- 
rare; ma mo/lra fopra tutti la tua maggioranza nel- 
la miglior parte, dir voglio nella virtù. 

XI. Della temperanza . 

CDve tu faprai vincere e domare le tue paflion^ 
Iddio ti premierà con vittorie e con trofei , che 
riporterai de’tuoi nemici . Avvegnaché non può dagli 
aperti inimici e/Ter vinto colui, che i nafcofti, egli 
inviabili lìa avvezzo a fuperare. Ma colui all’ in- 
contro, che a guifa di vile fchiavo fi lafcia fignoreg- 
giare dai piaceri e dall’ amor di e/fi , non permette" 
rà Iddio , che abbia l’ onor Hella vittoria ; la quale agli 
uomini liberi e prodi fi appartiene . Per l’oppofto a 
colui , che co’ propri fudori faprà trionfar di fe Zìef- 
fp, per ficuro pegno del futuro premio, eh’ ei fi ha 
meritato, Iddio anche le terrene vittorie concederà, 
divenuto cfléndo quali fuo debitore. 
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yp'. > 

C • ) 


Yl(pt q>i7wv T/rwi». 

ì ' ■ * '• ■ 1 

*Xaipe toh avxb attuai Tipi fft rvr <piKte» , mj 

* ' • ‘ r * ' , * • ' 

Stmr (jLttAov (g ) , » *«»* >*»«< Tporuxounr ' n pur y»p 

«, «V ' 

tra ytrxe ipthtet , ouk «g atptrns , «A ax pv?»»* vipiyiyo- 
*tv , »V« «<F* ixan®' ow hxti xpi&tm * *<Ts «j«'7ra- 

«ra>f ipiXa»#' , *f eeptrns, i yu yrvpws inumi ncertup^urcti t»~ 

• r •• . ' • ■ .v 

p/ (TI . KoCXSW'» /!«» T&O 1*11 Vp/UOIC, *WJ. Jt f«f 

0*3» - roAp y<tp xpurrtw ir XP* 1 ? *3* 0 t« j-Voi/Cj 

■ , . .5-- * • i. ■ * - .t y 

30* » Tpemipum rvf «rxyxrt * ervyyvtvt pur yxp avyn 
prafi ToJKcpm pcixpv* irnfec xpnputruv tyignX&ffu* pip 
yat <f* rov xoerpwv àroerm Tee pti'orru , «£« r*?f 

aurini rut rtit epùMt uyatTU! Tpompiyxr % 


•* /I 


«y Ityl CivZpÙctS ) #«t <ppQi)tyT(OJ} , 


. •« *r . • ' , r t * 

fìMHN crufut<r& ygi rtpue , syu «tocTs^b , sow x£4 

( ■ ,* , - - •■'S ' .. ♦-*■ 

ppoW 

Cg) Veli 1 (dizione di Bafilea non ha ben tradotto ; ma è 
del i6jj , che abbiamo avata chiaro doverli tali voci irafporre. 
prefente , legge fi fiaXAoy , ùt coma noi abbiam fatto , 
jptaton» > che però il fiamite 
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XII Del là vera amìfìà 


Mi 


.Eglio ti avrai a compiacere di coloro, che ti 
amano , perchè fon veri amici ; che di quelli , 
i quali ti Tono per vincolo di Sangue congiunti » 
Giacché di cofioro i’amiftà non da principio di vir- 
tù, ma di natura nal'cer fuole, e quindi a ragione 
men libera fi dee filmare . Non così di quella , eh 1 è 
tra veri amici, la quale dalla virtù , e da una vo- 
lontaria inclinazione trae l’origin fua. E quindi la 
prima non conofce altra regola , che la natura , la 
feconda lo fteffo Dio. In fatti ne’ bifogni della vita 
facciamo aliai più conto dell’ amicizia , che della 
parentela ; dando, in ciò fare, la preferenza alla no- 
fira libera feeltà fopra la necelfifà . E certo affai 
volte i parenti per un leggiero interefle, piatendo infra 
loro, fogliono l’un l’altro infidiarfi; a differenza de’ 
Veri amici , che bene fpefiò del mondo intero non 
curano, e fin la propria vita in grazia degli amici 
fon pronti i dare. 

, t * i *-.»•* » » 'arrrc»» <*» 
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XIII. Della fortezza del corpo a '■* 
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leni conto della fortezza del corpo, quando fio 
prudenza adorna . Conciofiìachè altrettanto uti- 
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(h) là voce inrirto^omi in pii luoghi delie (cri t ture , 
dinou propriamente il fcntimeo- non gii modelli», come ha fatto 
to dàlia propria beffe zza ; dee il Damitc . 
peri traduri untiti , tome 
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)e coll’aiuto di quella virtù , quanto pemiziofa fen- 
za di effi» fuol riufcire a quei , che la pofleggono . 

E veramente la forza regolata dal fenno l’effer dell* 
uomo caratterizza ; allo ’ncontro è proprio delle be- 
‘ flie pofleder la forza di fenno sfornita . Non aver 
dunque in pregio coloro , che pazzamente fanno ufo 
di lor gagliardìa; ma sì quelli ftimerai , che coti 
prudenza e faviezza fanno nel viver loro avvalete- 
ne . In fatti la robuftezza a temerità congiunta , au- 
dacia fi appella ; e valore meritamente vien detta , 
ove dalla prudenza venga moderata» 

• * '• * ' ' x ' 

XIV Dell’umU fenùmento di Jc fiejfol 

Uoi fperimentare verfo di te propizio Iddio ? 
Sii tale ancor tu inverfo i tuoi fudditi . Che feb- 
bene fei cortituito degli altri Signore e capo ; no» 
dei perù lafciare di eflfer al par di effi fuggetto . Poi- 
ché uno e folo è il vero padron dell’ Umverfo , a cui 
dobbiam tutti ugualmente fervire;e’l fango è il co- 
mune noftro progenitore -, comechè , polvere noi ef- 
fondo, uno fuIF altro gonfiandoci c’innalziamo. Sov- 
vienti dunque , che fcbben porto in alto , pur pol- 
vere fei; e fappi, che per quanto fu la batta terra 
la dignità tua t’ eftolla , dovrai nel feno di erta un 
di ritornare : così fu > che non ti leverai fuperbo 
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fu quella polvere , thè fotto di te è pdfia . Nè Ia- 
fciar poi di riandar fovente colla tua memoria le 
offefe da te recate al fommo Dio ; che così facil- 
mente i mancamenti altrui a te fatti oblierai < 

XV Della prudenza « 

T . . - . •> - 

Eco fieflo confiderà non efferci uomo al Mori- 
do , il quale non abbia per virtù al fommo pre- 
gevole la prudenza ; e pur pochi la pofleggono p 
per Io fiudio, ch’ella efige . Ed in vero da tutti 
vien altamente lodata per la fua eccellenza ; ma 
non tutti di fame acquifto fi travagliano ; e quindi 
pochi/fimi tu troverai, che fe ne adornino. Proccura 
dunque non folo di avere per tua compagna quella 
virtù 3 ma anche ti avvifa di onorare e tener in 
pregio, chiunque di quella fia fornito: che anzi non 
isdegnare di trattenerti dì e notte con effo lui in > 
familiari ed amichevoli difeorfi. Imperocché colui, 
è il folo , che grandiffimo utile alla coltura deli’ 
animo tuo può recare 3 e per lo fuo folo mezzo , 
Dio concedente , tu condurrai felice e fpeditamente 
a lieto fine tutto ciò, che fembra d’ordinario per 
le fue circofianze difficili/limo, e quafi d’ impoffibile 
efecuzione . Però è , che o ad uom fommamente pru- 
dente , o de’ prudenti uomini amico fa d’ uopo , che 
tu fii 3 ne’ quali Iddio, come in fuo trono rifiede. 1 
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XVI Che debba il tenor di vita corri 
fpondere alle parole • 


T - / 7 V 

I {Indierai , che fi dia più fede alla bontà de* 
tuoi cofìumi, che al tuo ragionare ; e così non 
folo in parlando , ma eziandio nel filenzio itteffo fa- 
rai rifpettato , Che anzi non voglió ; che t’ ab- 
bi a dimetticare con coloro , che col probo parlare 
incantano; ma che poi non confermali punto co 1 
fatti ciò; che dicono; Concioffiachè havvi di quefti 
noti pochi ; i quali ne* difeorfi fari bella moftra di 
onettà ; e difonettiflimi poi nelle opere avviene fpef- 
fo ; che fi fperimentino ; Bada dunque à non ettere 
à fiffatti uomini fomiglianté ancor tu ; e fuggi Tem- 
pre mai la loro compagnia : ma si defidera Tempre 
di ftringeré perfetta amicizia , e di aver preflb 
di te quelli , i quali colli fama dei lodati co- 
ttomi rendono venerandi i loro difeorfi ; fenza aver 
% bifognd di vano artificio di parole, per far compari- 
re onefte le loro azioni, quando noi fono . E in quan- 
to a te poi tutto ciò, che naturai vergogna non ti 
da animo di fare, abbi a sdegno con ugual vergo- 
gna di profferire ; e ciocché ti vieta di profferite , 
hé di poterlo efeguire ti paff» mai pel penfieio« - 
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. XVII. Della meditazione' della Di- * 

. ; , vina parola . r 

Siccome le tenerf piante inaffiate più inverdifcono, 
ed ubertofe frutta promettono ; così del pari l’animo 
tuo , o fìgliuol mio , fe irrigato fia colla meditazione 
delle divine Scritture , acquifera vigore , e frutti 
eletti di virtudi faprà produrre . Imperocché come il 
noftro corpo coi cibi quotidiani foilienfi, così l’ani- 
mo col meditare in i fanti libri riceve il nutrimen- 
to fuo. Ma il corporale alimento, per poco cherie- 
fca foave al palato , ferve poi a fomentare la itc- 
flra corruzione , ed in efla finalmente va a termina- 
re: per l’oppofio quello cibo fpirituale una perpe- 
tua letizia all’anima fa guflare, e rendendola incor- 
ruttibile , aU’ eternità 1? copduce . Non lal'ciar dun- 
que la meditazione di $ì fruttiferi infegnatnenti del- 
la Scrittura Santa ; onde porta ancor tu trarne van- 
taggio per lo fpirito , e per lo buon governo de? 
Regno iqlìeme. . ^ . 

XVIII Del prender con figlio . 

lente è più fidimi del far precedere alle noftre 
azioni un faggio e maturo configlio : ficcome poi 
pon v’ ha cofa più pericolola del trafcurarlo in 
qualunque uitraprdà , Acciocché dunque tu polla con 
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£ ertezza procedere nel tuo operare, prendi prima con*, 
figlio di ciò , che ti fei prefiffo di fare ; avvegnaché 
dopo il fatto non piò è in tua balìa il prenderne 
configlio ; a differenza che dopo di eflerti configlia- 
.. to,puoi ben a tua voglia cangiar fentimento. Mira 
dunque tu prima al fine di ciafcuna cofa , che d’ in- 
traprender mediti} e fecondo lo prevedi, così inver- 
fo di elfa t’incammina. Tuoi configlieri fian quelli 
foli, che fanno con faviezza e prudenza amminiilrar 
gl’intereffi di loro famiglia ; e tienti per contrario 
lontano da coloro , che per difetto di prudenza fono 
de’ loro beni cattivi e fconfigliati economi } perocché 
da colui , che a’ fuoi affari fa mal provvedere , 
non fi afpettino mai gli altri un retto e falutevole 
configlio ne’ loro bifogni.Né tampoco vogli ne’cou- 
figli adoperar quelli , che fai non aver affatto fpe- 
rienza delle cole , fu le quali d tiifogna confultare } 
e molto meno quelli, che per te fervono all’adula- 
zione . Poiché i primi , ficcome ciechi ed ignoranti, 
malamente potran configliarti, e i fecondi faranno 
foto capaci di lufingare le tue torte idee . Ma 
fibbene agli avvili di coloro ti potrai attenere , i qua- 
li e vecchi fono nel maneggiare affari deila fleffa 
natura, c fon foliti di ammonirti de’ tuoi falli} per- 
ciocché a quelli foli convien , che tu affidi il pollo 
fli tuoi amici , e di tuoi configlieri . 
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XIX Della pudicizia. 
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Ua P rima cura Zìa di mantenere non fola il cor- 
po , ma anche 1* animo tuo puro ed illibato - 
poiché ficcome una vita dilòrdinara in mezzo a’foz- s 
zi piaceri noi da Dio allontanai così allo ’ncontro, 
ove di puri ed onetìi coiìumi ella fiori Ica, ne approf- 
fima a lui. Fa dunque, che fplenda fu gli occhi de’ 
tuoi iudditi il fulgore del tuo operare, perchè tu diven- 
ght perfetto elempio d'incitazione agi’ in/eriori . Pe- 
rocché fe nel viver tuo di ferbar la caiìità poco o 
nulla ti curerai, con qual fronte potrai tu elbrtar 
quelli , che a te foggecti fono ad averla in pregio ? 
i quali tuttora crederanno di e/Ter per melìò loro , cioc- 
C è ve gg o no farli da te; poiché l'ogliono i popoli com- 
porre il lor vivere ad elempio de’ Principi . Siccome 
adunque, fe men che onelfo farà il tuo vivere , di 
non picco 1 inciampo a’ tuoi fudditi farai ?co sì det 
pari 1 autor farai tu di lor faivezza,fe tra ’l coro di 
tue virtudi rifplender anche vedralfi i 3 continenza ; 
e grande mercede farà per te, fe non folartiente tu 
fla/To, ma anche il popol tuo degno appaja di Dio.* 
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XX Del T onorare i genitori 

Er mano mia volle • Dio concederti il Regai 
Diadema . Dei dunque moflrarti grato di un 
gran benefizio con una degna rimunerazione ; e 
quella farà di rendergli, coll* onorar me tuo padre, 
quell onore, ch’egli fi degnò concederti . Non del 
però onorarmi nel modo , che foliti fon di fare i Addi- 
ti col loro Sovrano, prollrandoti al mio cofpetto j 
o accompagnandomi qi#l latellite, o pur applauden- 
domi con Ialini ed acclamazioni ; lo che mal fi con- 
verrebbe a Regai Perfonaggio : ma sì dei tu ri- 
pertar la virtù, elercitar temperanza, ingentilire i 
tuoi co/lumi , ed attendere in fine con ardore allo 
Audio delle lettere, che folo rende Panimo de’ gio- 
vanetti piò gentile e pregevole . Se in fomma in 
tal modo faprai ordinar la tua. vita, ciafcuno e de- 
gno ti filmerà di quello terreno Imperio , e nella 
tua pedona quali vedrà fcolpita la immagine del Re 
de Cieli. Conciofiìachè con ragione colui , a chi 
nel governare fola maefira e guida è la virtù , farà 
chiamato immagine di quel Dio, che l’ha fui tro- 
no elevato ; e lui altresì i fudditi dopo Dio ameran- 
no; e qual benefattore comune farà da ognuno de- 
gnamente onorato . 
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* XXI Della giufiizia ; 

A Finché Terbi il tuo regnare da ogni taccia efente^ 

riòn vogli tu far giammai ciò , che in altrui di 
riprender ti piaccia . Perocché non è credibile , quanto 
fòttili e fagaci fieno i fuiiditi nel findacare le a7Ìoni 
de’ loro Sovrani . Ma fe quello mio configlio dili- 
gentemente tu feguirai , ne ritrarrai due grandilfimi 
frutti , quello cioè di ferbar te lleffo illefo da ogni ca- 
lunnia , e d’ infegnar a’ fudditi tuoi non fol pattando, 
irta tacendo benanche il modo, come debbanfi nelle 
virtù efercitare. Ma fe le opere tue contrarie fa- 
ranno a’ tuoi detti , il rimorfo della llefla tua cofcien- 
za farà di tua rea condotta l’accufatore. All’oppo- 
flo , fe la tua vita vedra/fi concorde al tuo onefio 
parlare, allora sì, che tutti coloro, i quali chiama- 
no ad efame le tue azioni , faranno altrettanti telti- 
moni ed imitatori infieme dei tuoi probi e fanti co- 
fiumi . 


XXII Del modo di beneficare 


F A che noti fieno a te ignoti i coflumi di coloro, 
che a te e di doni , e d* onori ^ fanno illanze ; 
ma toilochè avrai certa fcienza del merito di ciafcu-' 
no , ufa là tua liberalità con quelli , che per la loro 
probità vedi eflerne degni . Imperocché dà quelli fo- 
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li puoi tu rperare una verace e perpetua grati fedine. 
In fatti acquila un lìcuro teforo , chi fue grV/JjK.di- 
fpenla ai probi uomini ed oneìli ; i qualf né ,fe* 
pranno rimeritare in molte guife . Ma chi ctortefe 
fi moftra co’ malvagi , accoglie in feno come una fer- 
pe, che dopo offerii col calore rifiorita , ben tolto 
di velenofo morfo il fuo benefattore trafigge . E 
non altrimenti ancora , che i cani dimenici non fi 
racquetano di abbaiar addolTo a gente forefiiera , 
quantunque porga loro del pane ; cosi i malvagi uo- 
mini rendono mal per bene ai loro protettori , anzi 
non celfan di offendergli , come loro nimici . Se dun- 
que de’ tuoi benefici doni alle onefte perfone farai 
godere, moltiplicherai te lleffo , quali facendo , che 
di molti amifi fi formi un’anima fola, alla cui cu- 

fiodia ciafcuno vegli in giro, 

< ■> ' . 

•» XXIII Della fcelta degli Amici . 

XljLeggi in amici ed in famigliari quelli fola- 
mente ; de’ quali hai fperienza di elfere fiati fe- 
deli per Io paffato ad altri amici o padroni loro ; 
perocché effi ben volentieri uferanno con teco nel 

C 4 modo, 

be quello folo per f*rne certi . tali del modo , onde fi debbi - 
Imperocché 1’ argomento di U- no Cerne gli amici . Laonde da 
li due capi è ben differente , noi quello lì è tradotto dilla 
comechè p,e’ titoli paian Cimili .. vera amiflì ; e quello della 
Infatti nel capitolo XII parlali fetlta degli Amici ; Ciccome 
del pregio m cui dee averfi un poi nel XXVI. trattali dii mo- 
lilo amico; io quello poi trai, do di acquiflar gli Amici. 
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aratro return vgi «<■ tri rotnaat oux ctToxvnav<n , ò [Lev yap 
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rat . 

x^ Thpi ùripo^iixs %piifjLCiTuv . 

Y AON [Lev , ymì etS'nXorov rov rov (SctmXtus S'ei- 
xvvti QpovitfLct , « roovrov oyx& rov aP ) iouar& , oaov 
ir rov xpnptct'mv t /Tepori* ’ ut rovrp yeep [lcc&ov ro 
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(Larov « ro [Lotruv roti (lakupriois evotTon^eSrou , «A- 
A« ro S'a-J.ikaf ut rate outxyxttieuf Xf UcC,t u vra X°P lt ' 
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é^TOiuv , Xj ex^pur eepme^eei , òv etinportpov ro xet- 
ropàxv n rov xplpw»* ìuvavn . E i yovv xtti eturot 
u'4»A$f ut maenv uvea fiuket , xou putkiru ut amerei , 
vTtpoTrii! yiv « xp»[Lcirov • erti *<Ti tri r» attor* iS'm 
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modo } che hanno cogli altri tenuto ? effendo quali 
che certo, che chi da buono e fedele amico fi farà 
cogli altri portato , Io l'ara parimente con te . Da 
colui poi, che non fi è curato di effer utile agli al- 
tri, che o per amicizia , o per obbligo di ferviti* 
gli apparteneva, non potrai tu affatto lperare qual- 
fiv oglia bene o vantaggio. 

XXIV Che le ricchezze fono da 
dtj pregi are , 

N On tanto grande e fublime comparile l’animo 
di un Principe per 1’ eccelfo ed eminente grado , 
'in cui Dio 1’ ha collocato , quanto pel difpregio 
■ flelle ricchezze ; poiché con quello maggiormente 
mollra la generalità dell’ animo fuo . Per difpregio 
poi delle ricchezze non mica s’ intende il lafciarle 
inutilmente chiufe nelle caffè j ma sì P impiegarle 
largamente agli ufi neceffarj, che per un Re, piuc- 
chè per altro privato, fono il far bene agli amici, 
e’1 vendicare i torti de’nimici;ed in quelle due co- 
fe confiile il retto ufo del danaro . Se dunque vuoi 
comparir veramente grande foprattutto nel modo di 
penfare , abbi in difpregio le ricchezze . Imperocché 
quelle non fono tue proprie, ma fono a te comuna- 
li co’ tuoi fervi , e principalmente co’ poverelli , e 
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cogli oppiti ancora . Moftrati dunque benefico e lar- 
go datore di ciò , che non è di tuo privato dominio, 
ma bensì agli altri comune ; e così per grandezza 
di animo, e per prudenza ti farai chiaro éd illuftre 

oltremodo . . . . 

* 

a 

{ XXV. Del guardarci dall' ubbria- 
cbexza . 

T lenti lontano da quelle brigate , che in mezzo 
a’ bicchieri fol’ trovano il lor follazzo \ poiché 
1’ ubbriachezza è contraria , anzi in tutto dì 
x prudenza nemica . £ nel vero alla mente da’ vapori 
del vino rifcaldata fuol bene fpefTo avvenire, ciocché 
negl’ inefperti cocchieri tutto dì vediamo , i quali per 
la loro imperizia raggiranfi quà e là co’ cavalli j ti- 
randoli in quello modo addoffo le rifa dei circolan- 
ti . Cosi flando dunque la ragione opprelfa ed offu- 
fcata dal vino, forz’é, che l’anima foggiacela an- 
ch ella continuamente a mille errori . 

XXVI. Del modo di elequijìate gli 
Am ic i . 

r tiV . ' 1 *é 

X U facilmente acqui/ìar potrai l’amicizia di chi- 
unque t aggrada , tutte le volte, che in fua af- 

- , l ^jf£ fenza 
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feaza ne parlerai con irti ma avanti a coloro , da 

quali credi doverne quegli eflere informato . Impe- 
rocché dell’amiftà la prima baie fuol e/Tere la lode, 
ficcome della nimicizia la maMicenza . Anzi le vuoi 
maggiormente a te lìringere quelli, che ti fono ami- 
ci , ul'a d lodare in loro prefenza gli aflenti amici; 
poiché quelli lodando , parrà , che tu lodi anche i 
pjrefenti. Proccura poi di far pruova degli Amici 
nelle tue avverfità e fciagure , non già quando hai 
le cole prolpere, imperciocché infinito fuol eflere il 
numero degli amici, qualora nuotiamo nelle felicità , 
Che anzi reputa veri amici quelli foliapto , i quali 
ri amano non per interefle , ma per la fola forza 
dell’amicizia; poiché quella, quando al tempo li adat- 
ta, piuttoflo mercatura, che amicizia appellera/fi. 

XXVII. Dell' ufo delle ricchezze , 
e delP avarizia. 

Non t’increfca adoperarti , quanto fia per te pof- 
fibiie , in quelle colie , che contribuir poflono all’ia' 
gradimento del tuo Regno. E allora farai tu otti" 
mo tutore de’ tuoi flati , qualor attenderai ad ammi- 
nidrar con diligenza le pubbliche rendite, quelle pò- 
rò, che da giufli titoli traggon l 1 origin loro; non 
già quelle, che con mezzi illec'ti , e colle lagrime 
degl* infelici ed opprefli fudditi fi raccolgono . Impe- 
rocché le ricchezze dirittamente acquetate, ficcome 

e iova - j 
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giovane al poffeditore , così per effe, s’aggiunge all’ 

Imperio maggior forza e vigore . Ma fe vorranno 
acquidarfì per mezzo delle ingiudizie e delle oppref- 
fioni, ne porteran feco quelle benanche giudamente 
raunate ; e tireranno addoffo di noi 1* ira vindicatrice 
di Dio Sovrano legislatore. E) fappi , che non così 
prelto il fuoco manda in fumo la paglia , come le 
ricchezze per indirette , ed ingiude vie ammaffate 
fan forza di far feco loro fparire anche le altre per 
legittimo ed onedo diritto conieguite . 

• . I , 

i 

XXVIII. Della longanimità , 

j^Jon moftrarti vogliofo di trovar delitti ne’ tuoi 
fudditi , perciocché di grave pelo e moledo farà loro 
quello tuo trìodo : né effer facile a rampognare per 
ogni minimo fallo altrui ; poiché gli uomipi fi dif~ 
gudano : nè di fmoderato rifo edere amante ; effendo 
quedo indizio d’ inettezza e balordaggine . Ma .fìi be« 
nigno ed umano verfo i rei , moderato nei cadighi , 
venerando ne’ codumi , amabile nel parlare , gentile, 
ed affabile nel converfare . E fappi , che ufando ditali 
yirtuofi modi, l’affetto ti’ concilierai de’ tuoi fudditi s 
che ti chiameranno col nome di Padre piuttodo , 
che di Re. • 

,, », , (•*' Kì'-Jm*'*"’' n wtMz'-Vì- p veHiiJsAi# 

‘ , \ ’ • j 
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XXIX Della verità^ e della bugìa . 

STima come un preziofo teforo l’aver fempre nel- 
le tue labbra la verità , e ’l coltivar l’ amicizia di 
coloro, che ne fono gelofi cuftodi. Poiché così ver- 
rai per detti e per fatti uom l’aldo e collante ri- 
putato , e farà del pari lineerò e tenace 1’ amor de* 
tuoi inverfo di te . Imperocché , fe dubbio farai 
nafeere della fincerità delle tue parole , quantun- 
que fii rivelino di .Regai Dignità ; pure ove le 
tue azioni indegne faranno di tanta grandezza , di- 
verranno i fudditi della tua fede Incerti, e men fi- 
curi. Giacché quanto amabile fi rende colui,, che fe- 
delmente fegue la verità ne’fuoi di feorfi, altrettanto, 
chi doppio e menzognere fi mollr^ , farà di odio de- 
gno , e di difprezzo . 


XXX Della /celta de Maefìraù . 

* . ' - r . ' . ■ ■ i. 

C^Uegli fi reputa vero medico , che fa applicar le 
medicine al bifogno delle diverfe fpezie de> 
piali j e favio anche e prudente viene llimato quel 
Re , il quale elegge a Giudici coloro , che ben fanno 
rilevare dalle ingiullizie gli opprelfi. Imperocché fic- 
come de’ maneggiatori di cavalli è proprio il cono- 
ftere i’ abilità di quelli i de’ cacciatori il difeernere 

D trai 
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trai cani quelli , che pii deliri fono ad infeguire le 
fiere j e di un Generale 1’ e/Tere appieno informato 
del merito e della bravura de’fuoi foldati , acciocché 
nello fchierare l’ efercito fappia qual polio nel cam- 
po affegnar debbe a ciafcuno ; cosi del pari ufficio 
è di faggio ed accorto Monarca il far minuta ricer- 
ca di coloro , a’ quali affidar voglia jl governo 
de’fuddiri, olfervando i loro modi, i loro collumi , 
le virtù , in fine i.lor fentimenti; acciocché ilirutto 
delle loro qualità polla Egli diputare ciafcuno a quel 
polio, a cui è più atto ; ed ancora cacciar via dal go- 
verno , come da contagio infetti , i malvagi e rei 
uomini , e deltinar foltanto ai pubblici impieghi co- 
loro, che conolce efler dabbene e virtuofi. 

XXXI Del consigliarsi , e del 

premeditare , ^ 

Siccome la collante uniformità nell’ operare forma 
il carattere dell’ uom faggio e lodevole, cosi allo’n- 
contro chi ne’ fuoi detti e ne’ fatti fi trova a perpe- 
tua pugna con feco, di leggerezza e di viltà porge 
argomento altrui, e da motivo a fofpettar di fuafede 
liniliramente.Tutto ciò dunque, che verratt’in men- 
te di voler dire o fare , non lo metterai fuora fenza 
màturo configlio e premeditazione ; e così non mai 
potrai effer convinto di contraddizione con tecolieflò; 
perciocché la radice di Matto male è la fconfiglia- 

D a rezza. 
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ytipx QuXarruv «vayxxnn , ravrx T°hkp fixWov rn- 
•ftiv neutro) rnv xvayxnv toriati • E < yxp avrai ruv 
arpa ou toh vofutis *t mkir&jry » uS't roif trtpot 
corto-fiatnv j-J .avrai' xat avrtos 01 vo/iot unr «Wnkov xrx- 


rperapifpoi , rxpxyjH xat cwyynui rov (Star ikov tfi- 
arknruax , fi' ùv •xoKkaxn òkoxKupa t$v» or poi xarx- 
0Tpotptrv xxrotkt àtitrcir , i 
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terzi. Che Ce farai alle tue operaiioni precedere il 

debito configlio ; ficcome a troncar verrai la radice 
del male, così non fìa, che abbi a temer la uccia 
della contraddizione. 

XXXII. Del modo di Jlabtlir bene 
le leggi . 

P Roccura , che ì tuoi coflumi fervano di viva 
legge a’ tuoi fudditi . Ed allora farà eterna la me- 
moria del tuo Regno, qualora tu farai il primo ad 
ubbidir alle leggi de’ tuoi anteceflòri; e farai per 
Tempre di quelle efatro offervatore . Perocché ra- 
gion vuole , che tu imponghi a te fleflò la ne- 
ceffità di ubbidire prima di ogni altro a quegli Aabili- 
menti , all’oflfervanza de’ quali cofiringer vorrai i tuoi 
fudditi . Che fe nel governare gli fiati non ti atterrai 
alle leggi de’ tuoi maggiori , nemmeno gli altri do- 
po di te fi cureranno di far efeguire le tue . E 
così le leggi foggiacendo fpefiò a tante diverfe mu- 
tazioni , di confufione e di difordine lo flato riem- 
piranno, che le più volte fono cagione della ruma 
«d efierminio delle intere nazioni . 
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XXXIII. De rhaìvagi uomini, 

^Ll-Iontana dal maneggio de’ pubblici affari gli s 
uomini di perverfi e di contaminati coftumi , nè mai 
affidar loro il governo de’ tuoi fudditi ; affinchè 
non appaia, che tu fii limile ad elfi , e che prendi quali 
follazzo delle loro ingiuflizie , Imperocché quanto 
di male quelli faranno, a tua colpa farà attributo , e 
| ne’ loro perverfi difegni fi crederà, che tu fii con ef- 

! foloro d’accordo; fenza che dovrai un giorno del 

loro operare tu render a Dio ftretto conto. Ed invero 
I ficcome la promozione di uomini malvagi è una ficu- 
, ta condanna de’ lor promotori ; cosi le maligne azioni 
di quelli verranno loro attribuite . Guarda dunque fo- 
' pra ogni altra cofa a conferire le pubbliche cariche 
i agli uomini onefti e dabbene ; conciofliachè la buo- 
na fama di coftoro renderà la tua gloria maggiore : 
e allora i fudditi non ad altri, che a te afcriveranno, 
quanto di bene farà da loro praticato . E fappi » che 
una lode fondata fulla pubblica opinione è da re- 
putare di gran lunga maggiore di qualfivoglia più 
gran teforo. 

/ *■ 
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^PA xpfifta TW fin x a P ,v nienti , alkce XJXttts eV«. 
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(imAov orpotyv» . ITxkt©' pitv yap JV ttptrrlw aux. tfuvapxjMfy 
xaxias [xaAov } a A avx xpiTits vvnpvr tciv * ó ì't yapL* 
ttptrm vpoffuv rote xnuntptfois pityxha S'uvcctoji a>ptX»r, 
AH* rat 4- v X a! * ,j tuv j vgt m erupiam. • ro pitv <mie ito- 
fievole S'a^lixdopiiv®’ , .» J* ayuSoie tuv tpth&iv 

wnxopny»lMv®’ • Avoli* yap «pepoTep» , xjey S'ivtpopoii 
wriypxpnrtu tok ovoputm. 
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W Quello titolo non corri'- fi tratta di mifericarjia . roa 
Iponde il ferimento del fot- della dima , e dell’ ufo del da- 
wpoKo capitolo , nel quale non nato ; ed ha relazione al XXIV 

VIXTS . 1 . -1 d*l 
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XXXIV Df/ ufo del danaro 


in opere di mtfericordta . » 

Sia l’amor tuo per le ricchezze regolato in modo, 
che te ne avvalga non già per fomentare le pacio- 
ni, ma sì per gli ufi neceflarj, quali fono il foccor- 
rere i miferabili , o pure il fornire di tutto il bifo- 
gnevole coloro , che fon pronti a dar per altrui la 
propria vita . Imperocché il vano defio di ammaf- 
far ricchezze, non folo niun bene, ma aliai fpeflo 
danno produce . Ed invero quei beni , che non fi ac- 
quiftano con mezzi virtuofi, di ragione non la virtù , ma 
i vizj fomentano. Non così quelli, che da virtù provven- 
gono , i quali agli uomini molti vantaggi così fpiri- 
tuali,come corporali fogliono apportare: allor maf- 
fimamente che s’ impiegano o nel follevare i bifo- 
gnofi , o nell’ ufar liberalità verfo i buoni amici ; 
giacché l’uno e l’altro può ugualmente dirli bene- 
ficenza, quantunque fotto diverfi particolari nomi fi 
dilìingua . 


XXXV. Dello fcambtevole amor tra 
gli Amici . 

N On v’ha in quello mondo legame più forte e più 
facrofanto delPamilìà, né cofa v’ha, che ù polla pa- 

rago- 


itl difprtgio del denaro . Bì- 
fogna dunque confettare , che 
fia ftato metto male a propo- 
sto k © per le meno Catene 


fcamb'ata la Iezitne - Io intan- 
to ho creduto di doverlo lalcia. 
re tal quale, e folamente RIO. 
dificarlo sella rerfiose , 
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fitpOt ytep betonate , ro ttrrvToS'tS'oreu fon éurotxen m i 

Rapirete ’ à ytep ee%eeptr& iuurp vareep^a voXtptt&’ 
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’E.vyeeptr®' rotruo ywopttrQr voKKut t%at rws are pi 

et eantS'ceoovroK , ygjt aroWeti eoi xartefiteXoyrttf mi yee- 

ptreet * et%otpir& it ùarctp^ur eS'tree xmep tptxor vS'm- 
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H»fy fttS’ oc/ evU0iet<Tfts vi ter e , xjc » 1 xrSpesrat 

rio arpos et tpihue» óaroxpiSvn, 
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ràgonare all’acquirto di un vero amico. Attendi dun- 
que in ogni tempo, e in ogni luogo a fcrupolofamen- 
te confervarla con Coloro, che hai fperimentato ve- 
ri e linceri amici ; acciocché portano elfi per te fer- 
bare ugualmente un collante e non fìnto amore . Nè 
voglio, che ti abbi a mollrar di animo ingrato ; ertendo 
uffizio di pietà il contraccambiare ai benefattori . Ed in 
vero colui , che grato altrui non lì dimolìra , è a fe 
lìellò inimico; imperciocché, lìccome la rimunerazio- 
zione de* buoni fervig; fa, che quelli lì moltiplichino e 
fi accrefcano; cosi l’ertere fconol'cente fa perdete anche 
il frutto de’ benefizi ricevuti . Se dunque ti darai a 
cortofcere per uom grato > molti troverai veramente 
impegnati nel tuo fervigio, ed a renderfi meritevo- 
li delle tue grazie. Ma fe non faprai rimeritare co- 
loro, a’ quali fei obbligato ; non mai troverai al- 
cun amico , col quale conviver tu porta volentieri ; 
avvegnaché molti faranno quelli » che di amarti s* 
infingeranno . 

XXXV I. Del parlare , e del tacere . 

U - 

Sa prudenza e fcaltrezza in ifeovrire i coltomi 
degli altri ; onde tu porta ammetter alla tua fami- 
liarità coloro , che virtuolì ed onefti fono . Efamina 
poi teco fteflò nell’animo ciocché a dir t’ apparecchi, 
affinchè la tua lingua non lìa cP inconfideratezza tae^ 
'«iata, quante volte non abbia dato luogo prima aliar 

• • riflef* 
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(w % ti ykiaer* rpotxvr* rou koyttrput ttrtxrut 
ìtyuv ovai iStif • axorvtatee pi» yecp co oukkoyv xupioi 
H vpo rov m etra» , m» pikktte umr , u xs jyu parte 
rlw rpompttv yvuu.hn , ti itiLmp* xptirruv tey*<p*»p' k*~ 
? JttJets it cÌtccÌ;,* iuona» rou kaktiòiyT®' co tema rpotr- 
tretret» , fin papa x a P ls Teis òpikixs votuaStu ro- 
dete , Atyetv *r «fiutar , n rtpi u» yivtttrxtie , ir Ti- 

pi ùv o xttipos otTocirtt' tv ìi rots etkkott tenta i xpur- 
ruv rov kiyuv ti averi) < 
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rifleflìone . Imperocché in converfando niun vieta, che 
prima di parlare tu rifletta, fe dopo la prima idea, 
c he ti fi preferita alla mente, ne fopravvenga altra 
migliore. Per contrario, dappoicchè una volta avrai j 
tuoi concetti manifettati parlando , più non ti farà 
permeflò di contraddir loro per voglia, che tu abbi, 
che il tuo ragionare irreprenfibile fia . Convien fo- 
p rattutto far parola di quelle cofe,che fono a te ben 
note , e che del tempo fono proprie . Di tutte le al- 
tre poi meglio fi è tacere, che favellare. 


XXXVI. Del praticar la limo fina* 

J^J"on Iafciar di foccorrere abbondantemente i bi- 
fognofi , fe brami attirar fopra di te la mifericordia 
di Dio Signor dell’Univerfo; poiché la pietà fopratutto 
confitte nell’effer liberale co 1 poverelli . Non fia per- 
tanto da te annoverato tra’ giorni quello , in cui in 
mezzo a tanti benefici da Dio ricevuti , non avrai 
foccorfo qualche infelice . Perchè dunque tu pofla 
da Dio ugual mifericordia a tuoi falli ottenere , cerca 
ancor di praticarla altrui foventi volte colla limofina . 

Pre- 

ìmpoftafi di terbi re il numero, ti egli del valore della limofi- 
c 1* ordine dell’ acroftito . Cik na , in quello poi v'ene ad 
noa «Haute nel capitolo V trai- «fortare il figlio » praticarla . 
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retf ixird/tm * S'vawviibn^a oftuuw J hupy roui S'uau- 
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*3t ùs aXMfttr , axaSriitrofte^a , xat às òpwtttv , òpaSuoo- 
(ttia . Ohi/ nv y T ov Qtoy ytytrSui coi , roiouros 
irtpi rous ornerai yeva ygt aura . \v ti yap purpto [ti- 
y piicra f , ctywpurpnSntTiTcu coi , 
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Pre/la benignamente ancora i tuoi orecchi a coloro, 
che vengono a domandarti grazie , e gli accogli con 
volto avvenente infieme e compa flìonevole , Nè ri- 
buttare le lagrime delle vedove, ed i fofpiri degl 
infelici orfani, lo flato de’ quali merita la tua com- 
pì filone , Perocché farem noi trattati nel modo fteflo, 
come noi verfo gli altri ci diporteremo j e come afcol- 
teremo altrui , faremo afcoltati ; e collo ftefs’ occhio, 
con cui guarderemo , farem riguardati . Nella fletta 
guifa dunque, che tu defideri di fperjmentar un gior- 
no verfo te Iddio , dei tu di prefente effere verfo i 
fudditi tuoi j poiché è di fede , che ciafcuno farà con- 
trappefato con quella flefla fladera, in cui egli avri 
gli altri pefato, 

XXXVIII. Della brifve durata delle 
(oje di quejla Terrflt 
ri 

J Appi p Figliuol mio, che in quefla vita mortale 
cofa non v’ha, la quale per natura , flabil fia od 
immutabile » Poiché Je cofe tutte a diverfi e molti- 
plici cambiamenti foggette , fqmiglianfi alle volubili 
ruote , delle quali Je parti pra fopra, ora fotto moven- 
doli fi rivolgono . Per la qual cofa nè della profpera 
fortuna troppo mfuperbirti , nè della contraria la- 
feiati foverchio abbattere. Ma s} nell’ una, che nell*, 
altra condenti con animo uguale e collante ; cercando 
foto di bea operare} e del refio Jafciane a Dio la cura. 


ò<mr yap vjwyvt , rn tktt 1F1 <? Fu-uyja: tirai pardo» 
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■$Ft(iiar truffi kaflluj rou papip-adiu <nt trportrnrroyrtt . 
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E perciò ficcome quando in mezzo alle felicità ti ritrovi, 
non dei diminuirtene il godimento pel timore di un 
avverlo avvenire; così per contrario quando da alcun 
finillro farai travagliato , nqn farti trafportar dal tuo 
penfiero a lperar profperità per follevarti ; ciò ef- 
f.-ndo proprio di uom vile, e pufillanimo, ed inde, 
gno della virtù di un Re ; perciocché non è porti- 
bile, che da uom fi prevegga il futuro. Adunque 
guardati di comparire con volto trille , e molto me- 
no di letizia e di fuperbia gonfio ; poiché così po- 
trai procacciar fama di uom prudente, e fuggir dell* 
uno e dell'altro vizio gli eccelli ; e da coloro , che 
vogliofi fono d’ impacciarli de’ fatti tuoi , non fg- 
xai in alcuna tua avventura unqua tacciato. 

XXXIX, Deli' cjf :r diligerne, 

T 

J.Mponi a te Hello volontariamente quella legge di 
far, che tutto parti fotto gli occhi tuoi, e non foffrir } 
che cofa alcuna da te venga tralcurata . Dico ciò ; 
perciocché eflendo tu Imperadore , non hai fuperiore 
fulla Terra , che porta a che che fia cortringerti . Non- 
dimanco , comechè fopra gli altri in quella Terra tu 
regni, dei però aver prefenre, che v’è in Cielo un 
altro Re di te Signore : che fe quegli di ogni qua- 
lunque cofa efatta cura prende e governo come Dio; 
dei tu parimente come Re a lui foggetto nulla 
tralcurarc. Imperocché dei aver par fermo, che flc- 

E come 
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come farà felice l’efuo di quelle cofe,Ie quali fono 
con diligenza per te governate ; così del pari infe- 
lice e dannofo lo fperimenterai di tutte le altre > 
del cui buon governo poco ti cale } giacché fe vai 
per tutti l’ adagio , che non è poco , ciocché il po- 
co oltrepalfa , ad un Re pili che ad ogni altro dee 
tal malfima adattarli. 

XL Della propria fteurezza . 

O quanto ficura culìodia è per un Monarca la 
benevolenza de’fudditi fuoi col Divino ajuto ! qua- 
lora cioè fpanda i fuoi benefìci fopra ogni uno » 
e faccia in modo, che neppur per ombra fofpettar 
pollano di tirannia. Perchè ficcome fa d’uopo man- 
tenere il Regno ben difefo e guernito contro alle 
infidie degl’ inimici j così del pari conviene chiuder 
l’adito aile proprie palfioni ; elTendo sì l’une, che 
l’ altre di gravi danni e perigli fpelTe fiate cagioni , 
e col nome d’ infidie ragionevolmente appellare . Ma 
in quello differifeon tra loro , cioè , che le insidie dai 
nemici tefe ai noltri corpi, poflòn folo produrre una 
morte temporaria j dove quelle , che ci vengono 
dalle palfioni , invadendo l’anima, portan feco loro 
una pena durevole anche dopo la morte. 
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XLI Del Regno Celcfìe . 

Olti flati fono i Re, i quali hanno dimorato 
prima di te in quefta Reggia terrena ; ma di quelli 
pochi forfè la forte hanno avuta di effer nella Ce- 
late trasferiti. Or tu, o Figliuol caro, attendi con 
ogni impegno non folo a ben governare con nobili 
è faggi provVedirtienti quello Regnò terreno; ma sì 
ad ereditare coll’efercizio delle virtù il celelìe ed 
eterno. Imperocché fe oggi è tuo quello Reai pa- 
lagio , forfè dimane non farà pi li tuo , e I’ altro 
dì appreffo apparterrà a novello padrone ; dimodo- 
ché non polla mai dirli proprio di alcuno ; per- 
chè fe muta ogni giorno padrone , non v’ ha chi 
polla dirfene voto Signore . Dovendo dunque noi 
sloggiare di quello Regno terreno , affrettiamoci 
di Cambiarlo per mezzo della virtù col Regno di 
éolafsù , che loto è immortale , è non foggetto a 
vicenda alcuna , al contrario delle cole tutte di que- 
lla Terra, che prello feorrono, e. qual ombra leg- 
gierilfima fvanilcono, 
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XLIL Del rammentarfi in ogni azione 
di Dio , 


Se non vorrai elfer di alcun tuo fallo tacciato 
fiati legge inalterabile la tua (teffa cofcienza ; nè per- 
mettere mai , che altri (offra quel , che per te non 
vuoi. Che fe poi avrai per fermo, ficcom’è verifli- 
mo , che Iddio ofTerva e fpia dall’ alto tutt’ i tuoi 
andamenti; allora sì, che nè in pubblico , nè di 
nafcolto , farai per commettere errore di Torta alcu- 
na. Perciocché quantunque a te fembra , che non 
fia per arrivar ad altrui la notizia delle occulte 
tue azioni , non pertanto la tua (teffa cofcienza, 
e Dio , a cui niun fegreto dei cuori umani è mai 
nafcolto, efiger vorranno da te rifpetto e timore . In 
fatti agli uomini quelle cofe , che fono al di fuori 
del corpo , di vedere foltanto è conceffo ; mentre è 
proprio dell’ occhio folo di Dio , a cui tutto è pa- 
lefe , il diitinguer ciocché nel più profondo dell* 
animo fi cela. E ficcome , rilplendendo il SoIe,niu- 
na cofa, che fia .all’ aria aperta , può rimanere oc- 
culta ; così *11’ occhio di Dio non può mai cofa 
involarli . 
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XLIII. Del no n ricever doni . 

(j'Ratuiti fiano gli onori, che tu difpenfi, nè mài 
indurti per doni a vender gl’ impieghi del tuo Regno. 
Imperocché quegli , che col prezzo dell’ oro la di- 
gnità fi è proccuraia, molto facilmente nè fa mer- 
cato; poiché fidato ai doni da fe fatti , ha la mira a 
prenderne da altri sfrontatamente. Per la qual cofa, 
fe pur vuoi efterminar dallo Staro qualunque con- 
cuffione , ufa prima ogni diligenza nell’ informarti 
efattamente del merito delle perlòne, per poter co- 
sì poi promuovere agli onori foltanto coloro, che <4 
gli ambifcono, ma non cercano di ottenergli pervia 
di danaro. Colui infatti, che per quello mezzo ac- 
quilia una carica, fi fhtdia quanto può di lucrarvi > 
penfando di aver co’ Tuoi doni comperato il diritto 
di riceverne dagli altri , e di operar contro le leg- 
gi . Non così avviene ih colui , che fenzà prezzò 
ottiene qualche polio ; poiché con difficoltà fi fa 
corrompere. Per l’oppoilo chi a contanti lo confe- 
guifce, non difimpàrerà mal di operare a forza di da- 
naro; ed avendo te per maeilro di tal corruzione 
che avrelli anzi dovuto feveramente punirla , non 
folo gli accetterà volentieri , ma col fuo d'empio 
innoverà pur gli altri, che fono fotto di lui, a far 
lo lidio. 
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XLIV. Dell 1 ingtuJUzta 
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On tanto pecca quegli > che opera contro là 
giudizia, quanto colui , che tali azioni ingiude ne- 
gli altri permétte* Adunque quando alcuno per tor- 
ti ricevuti a te ricorra , guardati di niodrarti indo- 
lente della fua disgrazia ; acciocché gl’ iniqui non 
prendano occafione dal tuo filenzio d’ingiuriare al- 
trui a man francai Imperocché colui , che ingiufti- 
zia riceve j in te folo tutta la fui fperanza ripone; 
e chiedendone da te vendetta , l'pera di efler dalle 
mani del fuo oppreffore pet lo tuo mezzo liberato. 
Perciò fa d’uopo, che tu renda* la debita giudizi» 
a quegli oppredì , che a te porgono le loro giude 
querele ; poiché è ragionevole , che fian le oppreflìoni 
vendicate . Che fé poi le lafcerai impunite, poco curan- 
doti di coloro j che le foffrono , né gadigando col 
tuo potere quelli, che ne fono gli autori, qual mai 
fcampo rimarrà ad un infelice ? O pur da chi una 
giuda vendetta lperar potrà egli mai j fe non folo 
da Dio, à cui tu dovrai un giorno di queda tua tra- 
fcuraggine rendere dretto conto ? Attendi adunque a 
follevare gli oppredi , ed a punir feveramente gl’ 
iniqui opprefiòri * affinchè creder non fi pofla, che 
tu d’ accordo vada con eflòloro , quando palli fotto 
lìlenzio il loro delitto ; e così non venghi a render- 
ti reo de’ delitti altrui. 
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XLV Della mortalità , ed immortalità , J 

_^LVvegoachè mortale fia il tuo corpo , 1* animai 
tua immortale farà fempremai . Adunque , per quan- 
to la neceffità del tuo corpo il richiede , penfa tu 
da uom mortale ; ma per quel , che l’ anima riguarr 
da, conduciti da immortale. Quindi l’amor tuo per 
Quello mondo caduco riftretto fia ai foli bifogni del 
corpo mortale; ma per l’anima eterna afpirar dei a 
più durevoli ed immarcefcibili tefori . Imperocché 
quantunque fii ora tu fopra fublime trono locato > 
non palferà gran tempo , che ne dovrai per forza di» 
fcendere . E febben ti riufcille colle tue forze di 
Soggiogar tutta la terra; pur dopo che di quella vi- 
ta farai ufcito , non altro , che lo fpazió di tre foli 
cubiti toccheratti in forte . Fa dunque di quello tuo 
terreno regno quel conto , che far fi dee d’ una co- 
fa mortale. E sforzati, pofclachè immortai fei, per 
mezzo della virtù di confeguire quel regno , eh’ è \ 
di eterna durata ; dovelido tu aver per certo non 
ad altro fine elferti fiata quella mortai dignità con- 

cefia, fe non per giungere col fuo mezzo all’eterna. 
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XLVJ Della /celta (fe\ Maejìrati , 
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li talmente difpollo di animo riguardo a’tyoi fud- 
diti,come lo fé! riguardo a te Hello; e proccura a tutto 
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tuo potere, che Ior divenga amabile il tuo impero, 
Perciocché feliciflimo è il Regno di que’ Principi , i 
quali fopra ogni altra cofa intenti fono al vantaggio 
de’fudditi loro ; e tra quelli , colmando i più degni 
di benefici ed onori, niun ingiuria a recar vengono 
ai men degni. Se dunque vuoi llabilir di te òttima 
fama, cerca e di collocar ciafcuno in quel grado , 
che più fi merita, e di elegger a Maedrati coloro , 
che conofci del governo periti , ed a far si , che 
quelli, i quali ad ubbidire fon deftinati ,onta alcuna 
recare non pollano ai loro superiori , nè da quelli 
riceverne . Adunque tua prima cura fia di ben co- 
nofccre il merito delle perfone,e cosi poi di atten* 
dere a lìabilire in modo il buon ordine tra’ superio- 
ri e fuddiri ; che non fembrino i cervi comandare a’ 
leoni, ma i leoni a’ $ervi fibbene. 

-ulv V • . Wrr *v»i -W.e.x.'; 

XLVII D’ infirmar la pace, 

S - * " 

Arai certamente, e fenza molta fatica beato , 
fe cercherai , quanto è in te, di concordare ogni con- 
troverfia,e di tor via nel tuo flato ogni occafion d* 
inimicizia e di lite ; e dippiù , fe a tuoi fudditi iofis 
nuerai di vivere in pace, e di amarli l’un l’altro; 
ed in fine fe fcanferai Ja compagnia di quelle perfo~ 
ne di difeordie feminatrici ; a quelle folranto acco- 
dandoti, che amano fopra ogni altra cofa la pace, e 
Ja quiete. Se tu prederai docile orecchio a quefli 
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miei falutari configli, Gi certo , che come ora fe- 
condo la carne fglio fei di un Re terreno , diver- 
rai in quanro allo fpirito figliuolo del Re de’ Cieli, 
contraendo una fpirituale parentela con lofleffoDio- 
e fatto farai difcepolo del Redentor nortro Gesù Cri- 
fio, il quale pacifico e manfueto com’ Egli era, ci 
Jafciò detto : Beati i pacifici , poiché faranno erti 
chiamati figliuoli di Dio. ' 

XLVIII Del fuggir la lode, 

ILJsa di fiimar più tra’ tuoi famigliari non già 
quelli , che avvezzi fon a magnificare con lodi ogni 
pia azione , o buon» o rea , eh’ erta fi fia ; ma 
quelli piuttofto, che gli ftefli tuoi falli di riprender 
non fi rimangono. Poiché ho io fperimentato corto - 
ro per più faggi , e per più affezionati degli altri >: 
e veramente fa di mertieri fempre alla menzogna 
la nuda e femplice verità preferire . Dei però per- 
metter alle perfone di conofciuta faviezza e di 
pari lealtà di manifefiarti , quando uopo il richieg- 
ga,fenza velo il lor fen ti mento ; potendo cosi avere 
una ficura ed ottima guida , che ti feorga in quello, 
che tu ignori . Ed effendo l’ animo tuo così difporto 
agevole fia il conofcere , che non bifogna predar 
fede a coloro, i quali con artificiose parole ti adu- 
lano ; ma sì a coloro, che con lineerò amore atten. 

F dono 
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dono a Temiti . Poiché con quella cognizione bilan- 
ciando, quanto gli uni di vantaggio , e quanto di danno 
gli altri arrechino ; da per te vedrai, che di quelli 
la compagnia fuggir biiògna , ed a quelli accomu^ 
narii. 

»' *» . >*» f ^ ** 1 r I* 

XLIX Della cura di fe ftcjfo. 

.^V.Tteiìdi , che la tua giovanezza lode acquici non 
già per Le pruove di ginnalUca ; ma per gli efercilj 
della virtù : nè permettere , che quanto v’ ha in 
te , tutto in un punto fi Tciolga un di e lì di- 
fperda, Imperocché'', quantunque mortale Ila il tuo 
corpo, hai perì» dentro di te un’ anima immortale» 
e sforzarti biiògna , per ottenere anche quaggiù l’ im- 
mortalità, a 1 afe i are di te buon nome ; la qual cofa dì 
conseguir non ti farà difficile , fe d’ imitar iludierai 
le azioni di coloro , la memoria de’ quali é co- 
munemente m iftima'. Per la ^ual cofa proccura di 
moilrarti non folo parlando uom dabbene j ma anco-* 
ra di effcrlo nelle operazioni ; e quella faviezza , 
che tu comparir farai ne’ difeorfì , fa che rifplenda 
anche ne’ fatti. 
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L Del compatire i difetti altrui » 

c ' ■ ; / 

Siccome corpo al mondo non v’ha, il quale lafua 
ombra non abbia ; così del pari niun uomo ritro- 
var fi puì>, che efenre ha da colpa. Imperocché la 
noltra umana natura è per fe fiefla così debole ; che 
ad ogni leggiero urto inciampa, e va a cadere in 
errori. Moftrari adunque mite co’ rei, ed unifci alia 
giuftizia l’umanità; riflettendo , che ficcome ora a 
te fpetta di chieder ragione de’ falli altrui, così anche 
Iddio un giorno de’ peccati tuoi domanderà conto e 
ragione . Quindi giorno per te non palli, in cui a te 
fteflò non ricordi , che quanta al prefente uferai cle- 
menza co’ rei, altrettanta fiducia avrai di trovarne in 
Dio per li tuoi peccati . E giacché da te dipende 
di prevenire a favor tuo il futuro giudizio ; fii ora 
facile a rimetter i debiti altrui,fe vorrai, che i tuo* 
ti fian pur anche un dì ri me fii ; poiché tutto il be- 
ne, che farai ora ai tuoi simili, ti farà largamente 
ricompenfato da Dio di te, e degli altri comune pa- 
dre e padrone ; e come gli altri giudicherai , farai 
tu fletto giudicato . 

.V, v* 

LI Della clemenza. 

J ) Arai facile afcolto a’ bifognofi , e con gentili 
parole loro rifponderai . Poiché , febbene per la fu- 
v — F 5 _ bli- 
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blimità del tuo grado non è permeilo a tutti d’ ac- 
codarli al folio ; pure a riguardo del Signor dell’ U- 
niverfo, a cui foggetto fei ancor tu , sdegnar non dei 
di dar a tutti indirtintamente benigna e cortefe udien- 
za . Proccura foprattutto di confoiare gli afflitti, fe 
non potrai coi doni, almeno colle parole ; fapendo 
ben io, che una parola loia può di gran lunga av- 
vanzar d infiniti doni il valore ; conciofliaché non 
tanto le abbondanti ricchezze giunger poflono a con- 
foiare un animo afflitto , quanto una femplice beni- 
gna parola del proprio Principe . Con quello mezzo 
ancor tu diverrai caro ed amabile ai fudditi ; e fen- 
za tuo interefle la benevolenza ti concilierai di tut- 
ti , i quali te Padre loro, anziché lor Signore chia- 
meranno . 

LII Del rimeritare i benefìzj di Dio % 

c 

OAppi , che per quanti benefiz; da Dio riceverti, 
altrettante grazie fa d’uopo, che tu renda a Lui ; 
il quale è sì buono , che fi contenta di non ricever 
come debito, ciocché per noi gli è dovuto; ma fic- 
come d un ricevuto beneficio noi doppiamente ne 
contraccambia . Non trafcurar dunque di moiirartj 
mai Tempre grato al tuo Divino benefattore co’ de- 
biti rendimenti di grazie; e fa ufo delle ricchezze, 
delle quali Egli ti fu liberale , per beneficare colo- 
ro, che ti appartengono . E fii pur perfuai'o , che 

F 4 tutta. 
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tutte le pérfone benefiche fono affai più ricche di 
te ; quantunque ne’ loro beni ti fiano di gran lun- 
ga inferiori . E veramente non ti furon tali ricchez- 
ze conceffe, per tenerle racchiufe;ma sì per efferne 
il difpenfatore ; e di lor buona amminiltrazione te ne 
darà Iddio la mercede ; concedendoti un Regno eter- 
no in vece di quello teraporario» 

LUI. Della corporal bellezza » 

Siccome la corporal bellezza è di un’ efficace racco- 
mandazione affli fpeffo, per effer ammeffo nella corte 
d’un Re ; così la vera bellezza dell’animo rende l’uomo 
gradito ed amabile al Re de’ Cieli . Ma fe quella un 
'paleggierò godimento di onori produce ; quella allo 
’ncontro un’ eterna amicizia con Dio ci acquilìa . Or 
tu , che non riconofci altro a te fuperiore , a cui per 
la venullà dei tuo corpo piacer polli, fe non che Dio 
folo , il quale di quella non già , ma della bellezza e 
nobiltà dell’anima fi compiace; a Lui di piacer a tutto 
potere ti (ludierai ; confervando cioè per mezzo del- 
la temperanza , e delle bontà de’ collumi la immagi- 
ne fua'pura ed immacolata. 
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LIV. Della medicina 


fi 


^ ^j Janto vana ed inutile fi fperimenra rutto di 1* 
opera d’ un medico , qualor le applicare medi- 
cine a lanar l’infermò corpo non giungono; altret- 
tanto infruttuofi e/fer fogliono gli ammaeiiramenti di 
un filofofo,che forza non abbiano di guarire le paf- 
fioni dell’animo ; Imperocché, fìccome de’ medici è 
proprio il filolofare fu i corpi ; cosi de’ fìlofofi all’ 
oppoito è il far da medici , per curare le malattie 
dell’animo. Reputar adunque per te fi vorranno ve- 
ri medici quelli lòlamenre, i quali fanno colla loro 
arte fugare i mali dagl’ infermi corpi ; e veri filofo- 
fi altresì coloro, che per mezzo di precetti eftirpar 
fanno dagli animi le paffioni ; qualora però ub- 
bidienti ed arrendevoli gl’ infermi ai detti loro fi 
moftrino . 


LV. De Delatori. 

C . ' . - • ■ •' 

Hiuder dovrai l’orecchio ai temerari difcorfi & 
uomini perverfi , e di accogliere amichevolmente ti 
guarderai i delatori j nè fii facile a dar credito à 
malvagi : imperocché i primi pe’loro maligni fofpet- 
ti > fovente fon la ruina degli uomini onefli j i fe- 
condi vomitando ne’ loro difcorfi il veleno del fur- 
bo. animo loro, renderanno te reo del fangue innocen- 
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t„ ;gli altri fina'mente ti faran diventare predò tutti 
fofpetto , qual -amaror de’ malvagi . Imperocché ogni 
uno crederà, ed a ragione , che tu nudra gli (teff; 
fentimenti , ed abbi i collumi medefimi di coloro, co’ 

quali ami di converfare, ed a’ quali predi credito. 

v > 

■* 

LVI Deir applicar fi alla lezione 
delle fiorie , 


t’increfca di applicarti allodudio delle fio- 
rie ; poiché in effe lenza alcuna fatica tu troverai, 
quanto dopo lunghi travagli hanno gli altri raccol- 
to. E conofcerai ancora come le virtù delle onede 
perfone, così delle malvagie i vizj; e le varie vii 
cende di queda vita mortale ; e le moltiplici muta- 
zioni, alle quali effa é foggetta; e la fragilità del- 
le mondane cofe ; e degl’imperi la facile ruina; e 
per dir tutto inbrieve,ivi oderverai, con quali gadi- 
ghi furono per io addietro le inique azioni punite , 
e con quali premj le buone rimunerate . E con que- 
do mezzo ti riufcirà facile di fuggir le prime , per 
ifcanfarne la pena ; e d’ imitar le feconde , per pò- 
ter effer a parte della mercede icur dovuta. 
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Imperadore ha fatto parala del- 
la beneficenza , fempre però in 
diverto afpetto ; cioè nel capo 
*XUJ» trattala delle portone, 


folte quali dee impiegarli : net 
capo XXX IV ha parlato dell' ufo 
lodevole , che falli del danaro 
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XXXVII ne ha trattato, comedi 
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* LVII Del frutto della Beneficenza , 

... ■ - . ' » 

PAfTerò ora a darti, o figliuol mio, un favio conG- 
glio, il quale , febbene non foglia da altri fuggenti 
pure è proprio dell’affetto di un padre venirtelo mo- 
lando . Fa tu maggiore ftima di quelli., che con umili 
fuppliche da te doni dimandano , che di coloro , i quali 
con premura cercano di offrirti i loro . Imperocché 
ne’ primi avrai tanti debitori , i quali non potendo 
altrimenti reco dilòbbligarG, t’ imploreranno grazie 
da Dio; il quale dippiù li farà anch’egli perl’iffef- 
fa ragione tuo debitore , e come tale te ne laprà 
rimeritare . Non cosi poi ti avverrà con gli altri, de’ 
quali tu diverrai debitore , e come fe follerò tuoi be- 
nefattori , dovrai riguardargli con un rifpetto indegno 
della tua dignità . Proccura dunque di elfer facile a 
dilpenfar benefici ; ma non mai riceverne da chic- 
chefia, fe non da Dio, da cui folo fperar gli dei ; 
conciofiachè quello fi conviene ad un Re di animo 
nobile e generalo . Per la qual cofa Ili liberale eoa 
coloro , che grazie ti chieggono , e fiine contento . 
non fii per l’ op pollo così compiacente con coloro , 
che vengono ad offerir doni ; poiché di colìoro 
l’unico fine fi è quello di efferne largamente con- 
ilo* 

, ■ . . ^ V- * • ..«A*- '*•' •-«? '**• ’ i 

fopra ì limofinieri la Divina un luogo falò per commenda- 
tnifericordia . Ma qui ne tratta, re tal virtù ; ma abbiamo di 
come di una virtù politica, di gii oflervato . che il folo di. 
cui debba far ufo un Sovrano, fatto di quell’ opera fi» ntlt*' 
Fot» in vero tutto ridurre in ordine, • nella partizione . 
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trocambiati ; dovechc gli altri voglion folo moflrarfi 
teco grati o co’ fatti , o fe ciò non fìa loro éon- 
ceflo , po’ voti per impetrarti da Dio grazie e bene- 
dizioni . 


LVJII Deila vera nobiltà. 


CV ■ ' ■ * d**-* j * 1 '**? 

vJUmma ingiuria vien a fare alla nobiltà del fuo 
torpo colui , che non cura la nobiltà dello fpirito. 
Tu dunque , che polfiedi la prima in qualità di Re » 
proccura a tutto potere di acquiflar anche la feconda» 
eh è di gran lunga piò {limabile ; conciofiachè la 
prima è dono della natura, e non merita premio al- 
cuno ; quella allo ’ncontro dipende dall’ arbitrio no. 
Aro; e ficconje q’ è degna, la ricompenfa ottiene . 
Quindi dei tu avere in pregig , $d in Mima non 
già coloro, che ornati fono di foie qualità corpora- 
li ; ma si quelli , che per le doti dell* animo Ci- 
ri ed amabili agli occhi di tutti apparirono . Giac- 
ché non dee l’ uomo elfer contento de’ foli pregi del 
corpo, non altrimenti che fi fa degli altri animali . 
Infatti la nobiltà del cavallo confile nell’ elfer agile 
al oorfo , e ficuro ; dei cane nella buona difpofizione ad 
abbaiare, ed a cacciar le fiere; e così dico degli al- 
tri. Ma nell’uomo bifògna, che l’animo fia adorno 
di ogni genere di virtù , imperocché tutto ciò , che 
rende pregevole un corpo , fi fa confifiere nella ieg- 
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giadrìa, nella robuftezza, e nella bella, difpofizione; 
ma la nobiltà dell’ animo è ripolla tutta nel retto 
modo di ragionare , negli ornati collumi , e nel 
perfetto polfedimento delle virtù . 

LIX. Della pazienza. 

♦ M s » t A 

ÌNon volere , o fìgliuol mio, per qualunque ac- 
cidente dolerti di Dio ; poiché ciò fovente fuol’efler 
effetto di piccolezza di animo ; ma con cuor tran- 
quillo ogni qualunque evento Sopporta., e Senza in- 
dugio alcuno lafcia ciecamente guidarti dal voler di 
Lui. S’ ei vorrà, che tu goda, goder ddvrai ; fe pro- 
spera fortuna ti concederà , cerca di avvalertene ; S* 
ti manderà avverfità e disgrazie , ^forzati di Soffrirle 
pazientemente; cedi in Somma a tutto , e di tutto 
Zìi contento . Aflienti Solamente dal commetter il 
peccato , che tener dei da te lontano ; poiché quello 
non già da Dio viene , che anzi dalla non curanza di 
Lui 1 origin lua trar Suole . Proccura dunque 
di non insuperbirti nelle proSperità , né darti nelle 
disgrazie in braccio alla triflezza.. Imperocché, Se pa- 
zientemente tollerando le coSe avverSe , conoScer fa- 
rai la placidezza dell’animo tuo; allora sì , che di 
quella tua virtù avrai non piccola mercede . Se poi 
cruciando te fteflò vorrai opporti alle diyine diSpofì- 
ni , non potrai Scanfare anche tuo malgrado di Sog- 
gettarti ai Supremi voleri; e non Solo ni un utile ne 
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trarrai , ma perderai dipptù ogni fperanza di quel pre- 
mio , che ne, riporterefii per la tua pazienza . 

LX. Dell' educazione de' figliuoli . 

E Degna cura di un Re l’attendere non folo a’ 
propri interelfi , ma anche a quelli de’ fudditi fuoi . 
Nè balla però il inoltrarli con quelli uom dabbene; 
ma fa d’ uopo lafciar ne’ figliuoli viva 1* immagine del- 
le proprie virtù. Imperocché ficcome bene e ligia- 
mente i propri figli educando , gran beneficio al Re- 
gno fi reca ; all’ oppofio fcoflumati , e fenza alcuna 
alcuna coltura tatuandogli , grave danno allo fiato 
tutto ne ridonda . Sii dunque ora , o figliuolo, arren- 
devole ed ubbidiente ai paterni miei ammaeftrameu- 
ti ; affinchè tu porta nel tempo fieflò e trarne per te 
medefimo il delìderato vantaggio , e fare il Regno 
tuo felice ; ed a me render la ricompenfa di que- 
lla tua buona ifiituzione , a far , che la mia me- 
moria fia in benedizione . 

LXI. De' Danni della linguai 

T Utto afcolra , e da tutto ftudiati di cavar pro- 
fitto ; ma di tutto ciò, che tu odi, Tappi, che parte di 
ritener ti abbifogna,e parte rigettarne. Ritieni cioè 
quelle cole, che a te effer pofiòno di vantaggio e 
’ y G 3 di 
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di onore, ed ai fudditi di niun danno ; rigetta per 
contrario le altre, che poffono a quelli nuocere, ed a 
te per nulla giovare. Imperocché una cattiva lin- 
gua , fe avvien, che un potente efecutore de’ malvagi 
fuoi detti ritrova, per fefleffa, e per chi l’ afcolta , ca- 
gion d’infiniti mali diviene. Per contrario una lin- 
gua /incera , e che parla con verità, giovar può mol- 
to a fe , ed a coloro, che danno afcolto a’ fuoi detti. 
Non goder dunque della compagnia de’ malvagi ; ma 
sì di ftringer amicizia ti gloria fol tanto con perfone 
dabbene. Proccura eziandio di fomentar la pace tra 
tuoi fudditi ; nè mai fucceda , che per cagion tua 
vengano tra di loro gli animi a ricever alterazione. 
Imperocché di là, dove regnano difcordie e riffe , Ila 
fempte Dio lontano. Per contrario dove, alberga la 
pace , lo fcambievole amore, e la concordia , ivi pro- 
pizia e prefente la Divinità fi ritrova; che anzi i 
pacifici vengono eziandio ad acquitlare l’adozione di 
figliuoli di Dio . 

LXII. De buoni collimi . 

J i 

(^>Ome il piò preziofo Regai diadema, onde ti 
adorni , reputar vogli la buona cofcienza , che ti 
fregierà meglio di qualfivoglia piò fplendido , e 

ricco ornamento . Poiché le ricc hezze fono ca 

duche , e tali , che mal può in effe uom fi- 
dare ; la gloria come baleno fen fugge ; la ro- 
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buftczza del corpo và prefto a mancare ; e tutti i 
piaceri infine ben torto fvanifcono. Solo i buoni co- 
rtumi han lunga durata, e per fe ballano ad eterna- 
re la tua memoria ; lafciando a’ porteri gli efempj 
delle virtù tue, come tanti potenti antidoti contro ai 
viz;; e rendendogli tutti lodatori, ed imitatori infic- 
ine del tuo faggio governo. 

LXIII. Del frenare le pajffiont» 

S>Appi, o figliuol mio, che allora farai per vero 
Re tenuto, quando non folo i tuoi fudditi,ma si le 
tiie partìoni frenar faprai » Quindi abbi pur la Re- 
gai corona per fegno del tuo imperio ; ma fa , che 
negli affari del governo tua fida compagna fia mai 
tempre la gidrtizia. La porptìra che Vefti , farà an- 
che un leggiadro ornamento, le fia, che al pari di 
efTa fplenda la tua temperanza . Cosi infine i rolli 
calzari , fe brami , che rtiano bene adattati ài tutìi 
piedi , cerca di ferv irtene per calpertare ogni qua" 
lunque fallo ed alterigia. Imperocché quelli ertemi 
ornamenti non fono' w che un legnale del tuo regno 
paflaggiero . Per contrario le virtù di fopra mento- 
vate han la forza di liberarti dall’ eterne pene , e 
di farti erede di un Regno immortale» 
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‘LXIV Del perfetto raziocinio* '* 

A Tendi a coltivare fopra tutte le arti umane 
quella del ^perfetto ragionare . Imperciocché per 
mezzo di ella un Regno terreno vien quali a rap- 
prefenrare l’ ordine e 1’ ammirabile armonia del ce- 
leftiale . E veramente la ragione è quella , che 
regola tutte le umane cole; coficché,fe tolgali que- 
lla di mezzo , andrà tutto a róvefcio . Proccura dun- 
que di giungere a poffedere tal arte, non già fcarfa 
e méfchina,ma si piena e perfetta in tutte le parti 
Tue . Poiché > liccome non mai fi lalcia il governo di 
lina navé in balia di pilota mal pratico ; così del 
pari farà ma! affidato l’Impero a quel Re, che nell’ 
arte del penlàre non é eferciiato , quanto fi conviene. 
Conciofiaché ficcome tra le belìié feroci l’impero, 
come fuol dirli , vien dato al leone per la fua for- 
tezza y tra gli uccelli all’ aquila per lo fuo alto e 
celere volo; così agli uomini la ragion fola il pri- 
mato concede. 


LXV DÌ non levar fi in fupcrbia 
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I On fia mai , che per le vittorie riportate da’ 
tuoi nemici ti abbi ad infuperbire , nè delle ruine loro 
a prender abbi diletto ; e guardati pur d’ infultare al- 
. , „ trui 

rtnde : Di ftrftlìa Aieindi fa. tefe dire del buon ufo del ra- 
cullati . Quindi molto mele a ziocinio , che fenza meno b 
propefito fa dire a Bafilia dell’ quello . per cui i regni li ree- 
rlequenza , quel eh’ egli in- gono . 5 B 
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trui nelle fue difgrazie , ovvero fenrirne piacere / 
poiché aver dei Tempre prefente di e (Ter della (tetta Ior 
natura , e che non mai fi può da mortai uomo il fu- 
turo prevedere . Quindi rammentati della forte dell» 
eqfe pattate, fe vuoi apprendere, qual potrà ette re 
delle future il tenore ; molte e diverfe ettendo le 
vicende di quefta vita mortale $• e le fciagure de* 
trapattati fervir debbono di efempjo a’prefenti. Ette 
ti dicono in buon linguaggio: bada a non farti trop- 
po in alto da fuperbia levare , acciocché piò ruino- 
fa non fia la tua caduta ; né mai a tuo particola; 
valore afcriver ofa le tue vittorie , e così meno 
temerai la fortuna avverfa ; ma sì di compianger 
ti fovvenga le miferie altrui, e di aver compattìone 
degl’ infelici , penfando di etter tu uomo al par di 
loro. Le pubbliche fette poi per le riportate vitto- 
rie fien ordinate folo per render grazie a Dio ; e 
così ne’profperi avvenimenti non infuperbendoti , ni 
abbattendoti negli avverfi, non mai ti dimentiche* 
rai di eflèr uomo. 

X-XVI. Della lettura de libri. 

P Er rendere in tutto perfetto il tuo cottume in# 
frefcer non ti dee di fpeflò e feriamente meditare le 
fentenze degli antichi j molte cole per te utili in 
ette trovandoli : fopratutto quelle di Salomone , e fe 
yuoi ancor quelle V Ifocrate , e j precetti e configli di 
• Ce- 
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Gesù figliuol di Siile / da’ quafi le virtù «politiche , 
e quelle proprie di un Re potrai raccorre . Tutto 
il retto poi de’ Santi libri , divinamente ifpiraci fa 
d’ uopo onninamente , che gli abbi Tempre per le 
mani . Per tal mezzq giunto che farai al perfet- 
to grado di fapienza , fomma confolazione darai a 
pie , che e Re , e Padre , e maettro ti fono : e tu 
fletto dar potrai infegnamento , ed efempio ad altrui; 
ed il tuo vero fine , come uomo che lei , faprai ben 
conofcere j cioè che niun uomo nel' Mondo Ila da 
peccati efente , che niun evitar polla il giudizio 
delle operazioni fatte in fua vita, e che niun v’ab^ 
bia , a cui afeofo non fia il termine di fua vita 
mortale . * 
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ìlluftriffimus & RcverenetiffmHS Domimi D. CV 
rei ut Can. Rofini S. Th. PrcfeJJor r evi de a t , & W 
furi p ti s referat , Die. }. Ftbruarii 179$. 

P. EP. TIEN. V. G, 
JOSEPH ROSSI ARCH. NICOS. C. D, 


Em/nentijftmo Signore.» 

P Er . ubbidire- ai. venerati comandi di , Y. Env. 

* * 'mi* ■ il 4 '' 

ho Ietto l’ opera intitolata : Ammaeflr amenti di 
Bajilio Imperatore a Leone fuo figlio il Filofofo vol- 
garizzati dal Cav. p. Prof pero, de Rpfa -de Mar - 
thefi di Villarofa . E' quello un ."aureo libretto 
commendatiffimo preflo 1’ antichità ,- dettato da uno» 
de’ più faggi Imperadori di Oriente', che lafciar vol- 
le in retaggio al fuo figliuolo alquanti avvertimenti 
della più fana politica , cioè . Griftfana ; e però mol- 
to adatto a fomentar la pietà e. ’l buon coli urne . 
Laonde è fomma mente da corrunehdarfi il dotto Ca-t 
raliere, che, coltolo dall’obblio. in cui fi giacea, e 
corredatolo di una eccellente, e fedele traduzione , e 
di notizie critiche, ed Cloriche , defidera renderla 
pubblico , facendone un prefente all’ottimo nofiro 
Reai Principe primogenito, di quelli Regni delizia e 
fperanza . Poiché per tal mezzo é intento a procu- 
rare a quella Padda fua il pib verace efolido bene, 
qual certamente s’ ottiene col far si , che i fentimea- 
ti di religione, e di virtù fi radichino nel cuor del 
giovane Sovrano ; e Ior fi renda pubblico P omag- 

ralie- 
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gio . Stimo? per tanto , che debbafene affrettar l’edi- 
ziong ; effendo defiderabil cola , che a’ noftri giorni 
molti fi pubblichino per le flampe di tal maniera 
di libri . E col più profondo offequió mi dico . Na- 
poli io, A golfo 1 796, 

•' - ‘ • A . . . 

' Umili/s. Dìvotì/s. Obbligati fs. Servo 

Carlo Canon. Rofini . 

Attenta relatione Domini Reviforis imprimatur . 
ÌJatum hac die 18. Augufli *79^* 

P. EP. TI E N. V. G. 

JOSEPH ROSSI ARCH.NICOSvCvDi 

» • • * -, -* 

• . » - 

, - t ■ .. . ? . 
* • '• ‘ V * • '' !' . < • 
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XI. J • T). D. Fr arici fots RoJfi in bac Regia Stu- 
diorum Univerfitate Profejfor revideat autographum 
< mattati operis , cui ft fub/cribat ad finem reviden - 
di ante publicationem , num exemplaria itnprimenda 
concordent ad formam Regalium Ordinaria , & in 
/cripti r refera e potiffimum fi quidquam in eo occurrat% 
quoà Re gii s juribus , bonifque moribu/r adver/etur , 
& ,fi merito typìs mandari pojfu . Ac prò executio - 
ne Regalium Ordmum idem Revi/or cum fua rela- 
zione ad ncs dirette tran/mittat etiam autographum 
ad finem . Datum Neapoli die 3. Menfis Februari. 
1796. 


*FR. ALB. AftCHIEP. COiOSS, CAPP. M. 



S, R. M, 


Er ubbidire a’ Sovrani comandi di V. M. ho 
letto il libro col titolo : Ammaejlramenti di Bafilio 
lmp. a Leone fuo figlio il Filofofo volgarizzati dal 
Cav. D. Pro/pero de Rofa de' Marchefi di Villaro- 
fa. Quella opera fcritta da un favio Priucipe per 
la illituzione del pròprio figlio , non è diretta alla 
felicità di pochi foltanto ; ma bensì di un’ intera 
nazione. L’autore non ebbe altro fcopo,che d’iftrui- 
re un Principe con gli più fani fentimenti , derivati 
dal feno della Criltiana filofofia ; ed infinuargli quel- 
le virtù, le quali ficcome gl’ infognano il dilficilif- 
fimo meiliere di governare i popoli ; così lo rendo- 
no il modello di coloro , che per naturai voglia 
fono portati alla imitazione del Sovrano . Deefi 
dunque molto grado al Cav. de Rofa j il quale in- 
tento al pubblico bene, ha portati nella volgar fa- 
vella quelli favj aqim.aelìramenti con tal vivacità di 
efpreflìoni , ed eleganza di flile ; che in certa ma- 
niera ha fuperata la venulìà, ed armonia del Gre- 
co idioma. Nop fi ravvifa in quello libro cofa ve- 
runa , che polTa in menoma parte offendere gl’ in- 
violabili diritti della Sovranità , od il buon coflumej 
fon quindi di parere , fe altrimenti non piacerà al- 
la M. V., che debbalì permetterne la pubblicazio-* 
ne colla llampa. Napoli 4. Agollo 1 796. 

Di V. M. 

Umili/s. Serto, e Fedelifs. Suddita 
Francefco Rolli. 
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Die 20. menfts Aùgufli 1796* 


Vìfo Regali Ref cripto S.R.M. fub die lì. ntenjis 
Augufli currentis anni , ac Relatione U. J. D. D. 
Franci/ci RoJJì,de commijfione Reverendi Regi! Cap- 
pellani Majoris ordine prafata Regalis Majeflatis & c. 

Regalis Camera S. Clara providet , decernit , at- 
qule mandat , quod imprimatur cum inferta forma pra- 
fentis fupplicis libelli ac approbationis ditti Revifo- 
ris . Verum non publicetur nifi per ipfum Revi/crem 
fatta iterum Revifione affirmetur , quod concordat , 
fervata forma regalium ordinum , ac etiam in publi- 
eatione fervetur Regia Pragmatica hoc fuum &c. 


Illuftri Marchione Mazzocchi P.S. C. & ceterarum 
aularum Pra:fe< 3 is impediris. 


TARGIANI 


VOLLARO 


a 


V. F. R. C. 
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